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IL PROCURATORE. 


La mafescialla aveva spedito un domestico 
per informarsi degli avvenimenti sopravve- 
nuti al passaggio della chiatta; ed aveva sa- 
puto che niuno era perito, e che suo figlio, 
di cui ignorava del resto la parte ìn quell’af- 
fare, era ritornato sano e salvo. Intanto ella 
parve trista ed- inquieta per parecchie ore, 
e rispondeva appena alle domande^della sua 
pupilla. Verso il cader della notte, profittò 
del momento che Cecilia .si óccupava della 
sua toletta , la principale distrazione della 
povera fanciulla in quella solitudine , per 
andare a vedere il notaio Claudin a .ohe ne 
stava con le sue ricerche. . 
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ni di carte ; al centro della biblioteca stava 
una grande tavola. Tutto ciò presentava l’a- 
spetto il piò tetro ed il piò rincrescevole. 

Il vecchio notaio parve un poco confuso 
da quella visi ta inattesa ; non pertanto si 
affrettò di avanzare una grossa sedia a brac- 
cioli di legno scolpito. 

— Signor Claudio , domandò la mare- 
sciallo con meraviglia guardando intorno a 
lei, non vi è alcuno con voi? Or ora aveva 
creduto' di sentir parlare? 

— Ah l ah ! ah ! rispose il legista con un 
riso forzato, avete potuto pensare ... La 
verità, madama, è che io leggeva ad alta vo- 
ce quel* libro di dritto. È una cosa vergo- 
gnosa che alla mia età io non abbia ancora 
potuto assuefarmi di leggere sottovoce. 

La marescialli non apponeva niuna im- 
portanza alla sua osservazione ; ed , impa- , 
ziente di venirne all’oggetto della sua visi- 
ta, domandò: 

— Eh bene! amico mio, avete trovata 
qualche cosa? ’ 

11 volto del notaio si oscurò. 

— Mia cara e nobile padrona , replicò 
Claudin, ho la speranza .... Esiste, qua- 
lunque cosò diciate, un buon genio che pro- 
tegge la vostra famiglia, c che ci ha messo 1 
sulla via delle scoverte ... Esaminate questa. 
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8 - LO SPETTRO 

' E spiegò sulla tavola una pergamena co- 
verta di scrittura gotica , molti passi della 
quale erano notati con la matita. 

Grande Iddio! esclamò la duchessa sareb- 
be la famosa ricevuta ... 

— Sventuratamente no , signora ; ma 
questa pergamena ce la farà forse ritrovare. 

Poi accorgendosi che la mafescialla vol- 
geva e rivolgeva il titolo impiastrato di ca- 
ratteri inintelligibili e quasi cancellati : 

— Questa carta, egli riprese, è il testa- 
mento autentico di quel duca Ademaro III, 

. il quale, secondo la tradizione, avrebbe pa- 
gato il capitale del debito richiesto. Ora , 
il testamento contiene una clausola eh’ è 
per noi della più grande importanza. 

Egli pose i suoi Occhiali sul naso, e gui- 
, dandosi con la estremità del dito , dicifrò 
con pena le parole seguenti.. ... fieni. Sa- 
ranno ugualmente rimessi- a mio figlio pri- 
mogenito Ruggiero i titoli, carte ricevute, 
•riguardanti ramministrazione.dei miei feu- 
di e terre durante la mia vita, quali titoli, 
carte c ricevute si trovano in sicurezza nella 
crousle di Chàtillon. 

. ,11 notaio , compitando quel testo , aveva 
un- aspetto raggiante e di trionfo; la ma- 
res.cialla, invece, sembrava perdere la spe- 
ranza che- sulle prime aveva concepita. 
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BI CHÀTILLON 9 

— Io non comprendo nulla di questo 
vecchio linguaggio, ella disse sospirando , 
e non veggo che vi sia da rallegrarvi tanto. 

Claudin continuava a sorridere ; . 

— Una parola di spiega sarà sufficiente, 
mia eccellente padrona, purché vói dividia- 
te la mia confidenza. Il duca Ademaro era 
un uomo accurato , che poneva un ordine 
estremo nei suoi affari ; ora non esiste di 
lui nei nostri archivi niun’atto, vendita, 
contratto, o titolo; dal che si può credere 
che queste carte siano rimaste in un luogo 
segréto ove le aveva nascoste. Il mio sospet- 
to è tanto più probabile che il duca Adema- 
ro non amava i monaci , e che in seguito 
delle sue contestazioni con quelli di Santa 
Spina, egli li aveva in grande diffidenza. È 
naturale dunque il credere che egli abbia 
deposto le sue carte in un luogo nascosto 
per metterle al coverto delle ricerche di 
quegli invisi religiosi. Questo luogo segre- 
to è senza dubbio quello che si chiama la 
crouste di Chàtillon, e nè suo figlio Rug^ 
giero nè i loro discendenti avranno pensa- 
to a ritirare i titoli da quel 'nascondiglio , 
che sarà finito per essere dimenticato. Se 
io dunque giungessi a scovrire la crouste di 
Chàtillon , ho la certezza di ritrovare la ri- 
cevuta di cui abbiamo bisogno. 

• » 
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10 LO SPETTRO 

La marescialla T ascoltava con una som- 
ma attenzione. 4 

— Sì, sì, voi siete certamente sulla trac- 
cia della verità , ella riprese dopo un mo- 
mento di riflessione ; ma come non avete 
notata prima la carta che vi fornisce simili 
indizii? ,, 

— Io la conosco , madama , da qualche 
ora soltanto; essa mi è stata indicata da una 
persona affezionata , della quale vi rivelerò 
più tardi i buoni offici i.- ./. . Io ho voluto 
sapere che significava quella parola 1 crouste 
nel vecchio linguaggio ; i glóssarii la tradu- 
cono per mina , passaggio sotterraneo , ca- 
va. Ma ho invano scrutato l'antico castello, 
io non ho potuto scovrire ciocché il testa- 
mento dinota sotto il nome di crouste di 
Chàtillon. 

— Cercate sempre, mio Claudio, riprese 
la duchessa alzandosi ; ve ne scongiuro, non 
vi scoraggiate. Percorrete tutta la casa ; 
scandagliate ogni pietra, ciascuna trave,Oh! 
Claudio, perchè restate voi qui, chiuso con 
yecchi libri, quando dalla vostra attività 
può dipendere resistenza della nostra fami- 
glia? 

. Claudio sorrise astutamente. ' 

— • Rassicuratevi, madama , egli riprese 
a mezza voce'; qualcuno più attivo e più sa- 
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gace di me ha voluto incaricarsi di questo 
ricerche. ' , ; r v 

— Chi dunque? 

— Voi lo conoscerete più tardi; soltan- 
to ve lo ripeto, io sono pieno di speranza. 

— Voi diventate misterioso, Claudio, ri- 
pigliò la maresciallo , ma col vostro como- 
do; bisogna che io ritorni al salone.Vi sup- 
plico di proseguire le vostre investigazioni 
senza remora. Voi sapete che la voce di già 
si è sparsa che il processo era perduto. 

— Sì , si, io lo so; ma non ci spero di 
meno p* • • • * , , i 

Egli s’ interruppe ad un tratto. 

Durante questa conversazione, Claudin o 
la marescialia erano discesi nella corte ;,di 
là si dominava il borgo di Chàtillon e la 
strada sinuosa che conduceva alla badia.Ora, 
in quella strada, sul declivio della collina, si 
avanzavano due uomini vestiti di nero, dallo 
voluminose parrucche, e con delle carte sot- 
to al braccio. Dietro ad essi camminavano 
a passi misurati quattro frati laici, portan- 
do l’abito nero e lo scapolare bianco dei be- 
nedettini riformati da Bernardo di Chiara- 
valle; era il costume dei religiosi di Santa 
Spina. Tutta quella gente si dirigeva verso 
la grande porta del castello. 

— Se noi potevamo ancor dubitare della 
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42 LO SPÈTTRO 

perdita del processo, riprese Claudin inar- 
cando il ciglio , ecco chi dovrebbe toglierci 
ogni dubbio. Quei due furfanti in piccolo 
collare vengono per darci del filo a torce- 
re . i . . L’uno è mastro Michaud , il pro- 
curatore della badia, il più astato cavillatore 
che mai abbia sfogliato un libro di dritto , 
e l’altro mi ha tutta l’aria di quel malandri* 
no di Camusard suo usciere .... 

— Un procuratore ! un. usciere ! Buon 
Dio ! Claudin, che possonò pretendere? 

— Essi ce lo diranno, madama. . . .Gol 
vostro permesso, io vado ad aiutarvi per ri- 
ceverli. Ad ogni costo bisogna tenerli a ba- 
da sino a che non sappiamo positivamente 
che cosa li conduce qui. ’ • 

— Facciamo presto , mio caro Claudin , 
mio figlio è rientrato senza dubbio al castel- 
lo^ voi conoscete il suo carattere impetuo- 
so; s’egfi venisse ad incontrare quella gente 
sarebbe tutto perduto. ~ 

— Cerchiamo di evitare questo periglio, 
mia nobile padrona, perchè L'nostri fastidii 
sono di già molti. 

In questo momento essi entravano nel sa- 
lone dei due camini, ove un domestico ave- 
va introdotto gli uomini della legge; i mò- 
naci erano rimasti giù nel v.estibólorll pro- 
curatore Michaud, in piedi in mezzo a quel-* 
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la vasta stanza, sembrava molto imbarazza- 
to della sua persona. Egli si confondeva in 
riverenze innanzi a madamigella di Laferté- 
Champfort la quale, ritirata nel suo vano di 
finestra, lo guardava con un’aria d’imperti- 
nenza per disopra la spalla. Camusard , si- 
tuato dietro al procuratore , imitava goffa- . 
mente tutt’i movimenti del suo capo di fila. 

Michaud aveva una ciera appassita e bac- 
chettona , uno sguardo obbliquo , un tuono 
melato che non promettevano nulla di buo- 
no; era il legista da trivio innestato ad uo- 
mo di chiesa di bassa levata. L’usciere, fur- 
bo subalterno , riproduceva lo stesso .tipo, 
ma ad un grado ancora più infimo e piu i- • 
gnobile. Alla "vista della marescialla , Mi- 
chaud s’inchinò così giù da urtar quasi la 
terra col suo ingiallito fronte. Madama di 
Chòtillon salutò còn la mano. 

— Che riabbiamo, signori? dimandò ella 
dissimulando il suo turbamento sotto la si- 
curezza della gran dama. 

— Noi veniamo, madama la marescialla, 
disse umilmente il procuratore, per presen- 
tarvi i saluti del reverendissimo padre aba- 
te e del santo capitolo della badìa di Santa 
* Spina. 

— Ah! ah! disse la duchessa- con un sor- 
riso ironico, ecco molto tempo che le civil- 

Berthet— Lo spettro di Chdtillon * 2 
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tà sono interrotte fra i\ castello e la badia, 
e senza offenderv i , buon’uomo, voi non mi 
sembrate, il vostro compagno e voi, d messi 
più convenevoli che avessero potuto sceglier- 
si per rinnovarle . . Ma , prendete una 

-sedia , mastro Michaud , perdi’ è così , io 
credo, che vi si chiama ; ed il vostro . . . , 
amico può sedersi del pari-, se gli fa comodo. 

Nello stesso tempo ella prese posto mae- 
stosamente nella sua grossa sedia dalle armi 
di famiglia, dietro alla quale Clàudin rima- 
se in piedi. Michaud si sedette su di. uno sga- 
bello molto basso poco lontano da lei, men- 
tre che l’usciere si celava «del suo meglio in 
uii angolo della sala a portata del procura- 
tore. Questi non sapendo troppo come in- 
tavolare la conversazione, la maresciallo ri- 
prese: . * • 

— - Voi mi apportato i saluti del padre 
abate e dei monaci di Santi) Spina, mastro 
Michaud; io vorrei vedere- in quest’ atto di 
deferenza la pruova che i vostri patroni de- 
siderano quanto me il ripristinamento dei 
buoni rapporti fra noi .... Ah I mastro 
Michaud , quei frati non avrebbero dovuto 
pbbliare quali obblighi hanno contratto ver- 
so la signoria di ChàtilìoQ , durante molti 
secoli! . 

— Essi non li dimenticano, madama, ri- 
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spose iì procuratore in tuono ippocrita ; il 
loro cuòre è, oso dirlo, penetrata di grati- 
tudine, quantunque questa gratitudine non 
possa andare sino a far loro abbandonare le- 
gittime pretensioni j Sicché si uniformereb- 
bero senza dubbio ai vostri voti , se non a- 
vessero la certezza che tuttala vostra nobile 
famiglia non* li divide. 

— Che volete dire, signore ? 

— : Io prego la signora marescialla di non 
sdegnarsi contro di me; io non sono che un 
umile strumento della volontà di Dio , up 
indegno servitore del signor abate di Santa 
Spina ... * Non posso nascondervi però , 
madama, che la santa comunità ha ricevuto 
oggi stesso, da una persona che vi appartie- 
ne da vicino, un’ingiuria che contraddice 
singolarmente le vostre benevoli intenzioni. 

— Una ingiuria, signore! e chi dunque, 
vi prego , avrebbe osato mancar di rispetto 
ai religiosi di Santa Spina ? ‘ • 

— Qualcuno, madama -, -che ha loro me- * 
strato spesso, Iddio lo perdoni.! molto mal 
volere . . .. . Il signor duca di Chàtillon egli 
stesso. . . , 

E Michaud raccontò come un corriere, 
incaricato di un messaggio importante pel 
padre abate, era stato fermato sulla pubbli- 
ca strada dai, duca c dal suo domestica Sen- 
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16 LO SPETTRO 

za-Quartiere; come queiruomo^ra stato ro- 
vesciato , maltrattato e privato del suo ca- 
vallo; come infine lo stesso èra giunto a San- 
ta Spina nel più deplorabile stato. 

La maresciallo chinata tristamente la te- 
sta; Claudin non era meno addolorato, ma 
per una causa diversa; egli sospettavadi qual 
messaggio doveva essere apportatore il cor- 
riere della badìa. 

— Se antóra, proseguì il procuratore al- 
zando gli occhi al cielo il signor di Chéti l- 
lon avesse avuto qualche motivo onorevole 
per scusare simile eccesso ,-la nostra santa 
comunità avrebbe potuto soffrire quell’ ol- 
traggio ; ma lo scopo di quegli atti di vio- 
lenza era esso stesso uno scandalo. Il signor 
duca aveva bisognò xlcl cavallo del nostro 
messo per correre appresso ad una donna 
perduta che gli esenti avevano arrestata per 
ordine- del re. 

La mairescialla fò sentire uh gemito , e 
Cecilia che, a metà nascosta dalleampie cor- 
tine della finestra, erà stata obb fiata dai prin- 
cipali attori di quella scena, rispóse con un 
.profondo sospiro. 

— Mastro Michaud , doipandò madama 
. di Chàtillon con voce alterata, siete voi ben 
• sicura che le cose-sieno andate così ? 

— Il dubbio non è possibile,, madama , 
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uno dei nostri padri, che 'ri tornar a alla ba- 
dìa pei* la' strada di Tours, ha veduto da lon- 
tano come il signor di Chòtillon, aiutalo dal 
suò domestico, poneva incotta la gente del 
re ,, e come egli liberava quella donna im- 
pura. Esso ha- anche scambiata qualche pa- 
rola con gli esenti, uno dei quali sembrava 
esser molto malmenato. 

La povera madre si covrì il volto. 

— Dio mio ! ella mormorò, mi avete ab- 
bastanza sperimentata ! 

Dopo una breve pausa, il procuratore ri- 
pigliò; . • 

— A me dispiace immensamente, signo- 
ra, di lacerare cosi il vostro cuore materno; 
ma con chi lamentarci, se non con voi degli 
insulti che noi riceviamo dal capo della fa- 
miglia? Pure non crediate che qucst’insulti 
potessero entrare per qualche cosa nella fu- 
tura condotta dei reverendi padri verso la 
nobil casa di Chàtillon. Essi sono umili e 
misericordiosi; essi mi hanno espressamente 
raccomandato di accordarvi tutt’i favori che 
potranno conciliarsi col mio dovere. . - 

— * Che volete dire ? domandò la mare- 
sciallo, alla quale una nuova, c pungente an- • 
goscia veniva a stringere il euòre in mezzo 
agli altri suoi dolori; di che si tratta? . 

— Ci siamo, pensò Ciaudin. . • »/ -• 
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M icha li d tossì, un poco imbarazzato. 

^ . — Madama , egli balbettò con gli occhi 
bassi, voi non potete aver dimenticato Pan- 
tico credito che il monastero si è veduto 
nella necessità di far valere contro la vostra 
famiglia; il parlamento di Parigi ha resa una 
sentenza con la quale riconosce la legitti- 
mità dei nostri reclami. 

— Buon Dio! è dunque vero? 

— Noi non potevamo attender meno dal- 
la giustizia degli uomini, eh’ è l’ immagine 
della giustizia di Dio. Ma pon vi spaventate 
del nostro successo; il momento è venuto in 
cui la badìa potrà riconoscere i buoni offici 
dei signori di Cliàtillon. - 
• — Come ! esclamò la marescialla, vói ri- 
nunziereste al benefizio di quella sciagurata 
sentenza? . , , t • ‘ ' 

Michaud.fece una leggera smorfia. 

— È più di quello che mi sarebbe per- 
messo di accordare, madama ; il reverendo 
abate ed il capitolo esso stesso non potreb- 
bero sacrificare a questo punto gl’ interessi 
della comunità ; i canoni sacri vi si oppon- 
gono. formalmente. Ognuno di quei buoni 
religiosi non può , nulla possedere del pro- 
prio, ma il bene di tutti non saprebhe esser 
dilapidato senza un abbominevolo sacrile- 
gio . . . . D’ altra parte i degni frati sono 
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molto allo stretto laggiù in quei cadenti fab- 
bricati, .ed essi non potranno dispensarsi di 
venire ad Istallarsi qui, dopo che la dimora 
sarà stata purificata ed appropriata ai loro 
bisogni. Ma essi sanno troppo quello che 
debbono alla marescialla di Chàtillon , per 
agire a rigore con lei: essi le faranno dun- 
que aggiustare un appartamento in un’ala 
del castello e le assegneranno una rendita 
sufficiente pel resto dei suoi giorni. Simil- 
mente , il signor duca non avrà bisogno di 
darsi pena quando vorrà inseguire un cervo 
o un cinghiale nella foresta, quantunque il 
selvaggiume sia molto stimato dalla comu- 
nità. Ma, noi tenghiamo a provare al signor 
di Chàtillon, malgrado i suoi torti, il nostro 
rispetto per T illustre suo nome. ’ 

La marescialla si rialzò vivamente. 

— Io non so, signore, ella disse con ener- 
gia, ciò che penserà mio figlio delle vostre 
offerte, ma per me, io giuro che . . . Non 
terminò, e ricadde sulla sua sedia. Claudio, 
che molte volte si era già morsicate le lab- 
bra sino al sangue, credette il momento fa- 
vorevole per intervenire. * ’ *. • ‘ 

— Se madama lo permette, egli disse, io 
farò una semplice osservazione; pria di mo- 
strarsi così liberale della fortuna dei signo- 
ri di Chàtillon , il convento di Santa Spina 

^ . 
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non dovrebbe provarci i suoi dritti sulla 

stessa? 

— È giusto, rispose il procuratore. 

Dopo essersi lungamente soffiato il naso 
ed aggiustato i suoi occhiali, spiegò la car- 
ta che aveva ifl mano e la lesse con voce 
monotona. Era, come senza dubbio si è in- 
dovinalo , una sentenza del parlamento che 
condannava il duca diChàtillon a pagare im- 
mediatamente al convento diSanta Spina la 
enorme somma che noi conosciamo, « ed in 
» mancanza , diceva la sentenza, le terre, i 
» feudi e la signoria del detto signor di Chà- 
» tillon cederanno a favore di sua riverenza 
» l’abate di Santa Spina, spettando di drit- 
» to alla cennata badìa. » •• % 

È una odiosa iniquità l interruppe la 
màrescialla ; noi abbiamo la certezza che le 
somme reclamate sono state pagate da lun- 
go tempo. 

— Allora voi potrete moscardi la rice- 
vuta, disse il procuratore, in tuono-melli- 
fluo ; i buoni padri desiderano di agire se- 
condo la stretta giustizia. 

— Ma non agiscono così , esclamò Ma- 
dama di Chéti 1 km perdendo ogni prudenza; 
ed il re non soffrirà una tale sentenza, non 
vorrà la rovina di una famiglia che ha tan- 
to fatto per lo stato. Io andrò a gettarmi ai 

{ ‘ ' 
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suoi piedi, gii rammenterò i servigi dei no^ 
stri antenati , quelli di mio marito , quelli 
deilo stesso mio figlio , ed egli annullerà 
queirodiosa condanna procurata dai vostri 
frati. / . 

Il procuratore alzo gli occhi al cielo, ciò 
che sembrava essere il suo movimento favo- 
rito. 

— Madama, egli riprese , i miei pietosi 
e rispettabili patroni vi perdonano queste 
parole immeritate, e pòssa anche Iddio per- 
donarvele ! La natura umana è piena d’ im- 
perfezioni ; noi non dòvevamo sperare che 
voi vi foste inchinata, senza mormorare un 
poco, sotto il colpo che vi abbatte . . . In 
quanto all’intervento del re in un tale affa- 
re , lo credete davvero possibile ? Noi non 
ignoriamo alla badìa la disgrazia'del signor 
duca, e, certamente là ribellione di questa 
mane non renderà alla famiglia i favori di 
Sua Maestà. f . < 

La Maresciallo sentiva ch’egli aveva ra- 
gione; non replicò piii ricadde nel suo ab- 
battimento. 

Durante questa conversazione \ Claudia 
aveva prese la sentenza dalle mani del pro- 
curatore e; dopo aver aggiustato i supi* oc- 
chia li dal conto suo aveva esaminata con 
una attenzione scrupolosa quell’ otto impor- 
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tonte. Infine lo restituì domandando con 
voce calma : < .. 

— E bene , mastro Michaud , qual’ uso 
pretendete fare di questa . ... carta-?. 

Michaud, pria di rispóndere, guardò cau- 
tamente il notaio: 

— Farò il mio dovere, disse infine. 

— E qual’ò il vostro dovere, mastro 
Michaud? 

Io vi credo troppo versato nella scien- 
za del dritto e nella pratica della procedu- 
ra, mastro Claudin, per supporvi la minima 
incertezza a questo riguardo .... Camu- 
sard, l’usciere del convento, ed io, procede- 
remo al sequestro del castello c delle terre 
di Chàtillon. 

E, su di un segno, Caìnu^ard si avvicinò 
al suo principale. „ • 

— Ì(Jn sequestro ! esclamò la marescialla 
colpita da spavento ; voi volete, cacciarci 
dalla casa dei nostri antenati ! j 
— Ye ne scongiyro, madama, non vi di- 
sturbate, disse il procuratore con voce ip* 
pocrita; è una formalità, una semplice for-. 
matita che deve eseguirsi. Nò voi nè il si- 
gnor di Chàtillon dovrete affrettarvi' a la- 
sciare la vostra dimora, sempre che vi sia- 
te determinati a lasciarla ;'yoi potrete pren- 
dere tutto il tempo necessario per i vostri 
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' preparativi di partenza .... Soltanto voi 
avrete la bóhtà di ammettere, in un angolo 
della vostra vasta abitazione, questo pove- 
ro Camusard qui presente e quattro laici 
i quali, per Umiltà, lianno voluto restar giù 
nel vestibolo. Essi si stabiliranno qui come 
una specie di guardiani del sequestro , ma 
non vi daranno il minimo fastidio. Una pic- 
cola camera per Camusard, il minimo stan- 
zino per i frati sarà molto sufficiente. Del 
resto, essi saranno alimentati a spese del 
monastero e voi non vi accorgerete neanche 
della loro presenza. ‘ 

Madama di Cliàtifion, con l’ ignoranza so- 
lita delle persone ih materia di cavilli, sem- 
brava disposta a cedere; ma Claudio inter- 
venne di nuovo. 

% 

— Mia nobile padrona, egli esclamò, 
quello che vi si dimanda come una bagat- 
tella sarebbe sicuramente l’abbandono dei 
vostri dritti , e vi creerebbe per l’ avvenire 
insormontabili difficoltà. Uh articolo del 
giudizio dice che la sentenza avrà solamente 
il suo effetto « se la ricevuta, di cui si an- 
nunzia l’ esistenza , non sia stata prodotta 
pria della presa di possesso » donale riSul-' 
ta che la stessa presentazione di quella ri- 
cevuta, dopo la presa di possesso, non sal- 
verebbe la proprietà. v 
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Si poteva congetturare dall’ aria coster- 
nata del procuratore e dell’usciere, che tale 
era in effetti il loro piano di campagna. 

— Ah ! mio amico), disse la marescialla 
confusa, fate ciò che Credete conveniente... 
Io mi affido interamente in voi. Michaude 
Camusard si erano concertati da parte. 

Infine, riprese il procuratore con tuono 
di perentorio indirizzandosi al notaio, po- 
tete voi, si o no, mostrare la ricevuta di cui 

parlate? * ~ 

— Questa ricevuta sarà prodotta, rispose 
Claudin con sicurezza , ma in un altro ino- 

li 

mento. ;■*; • ' • • * 

— Egli non l’ha, disse l’usciere nell’orec- 
chio al procuratore. \ ; ~ . 

— Col vostro comodo, mostro Claudin , 
riprese Michaud trionfante; fraditanto, io 
vado a chiamare i laici , che debbono ser- 
virci da testimoni, e Camusard- procederà 
instanter al sequestro. 

— Sarebbe unaflagrantè illegalità, escla- 
mò il notaio , e, voi dovreste render conto 
di questa violazione di tutt’ principii del 
dritto. Il vostro atto non è legale*; perchè, 
nella loro fretta a trasmettetelo , i vostri 
amici non vi hanno inviato che una copia 
invece della minuta. . . ' 

— La minuta arriverà domani.; nel frat- 
» * 
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tempo, noi prendiamo le nostre precauzio* 
ni perchè i mobili e gl’ immobili della signo- 
ria non possono essere alienati. Io ho dalla 
parte mia il Digesto, de conservalione.' ■ 
— L’articolo ho n è applicabile al presen- 
te fattó i . . . obstó\ + ■. . Io proverò con 
le Pandette che non vi è periculuni rei. 

I due legisti s’ingolfarono in una discus- 
sione oscura ed imbrogliata, tutta frammez- 
zata da termini barbari, della quale gli as- 
sistenti nun capivano un’acca. Forse essi 
stessi non si capivano ; ma il notaio senti- 
va il bisogno di guadagnar tefnpo, ed il pro- 
curatore, che indovinava il suo progetto, si 
mostrava sempre più frettoloso. lofi ne, Cl&u- 
din, al termine degli argomenti e delle mi- 
nacce asciugò la sua fronte aspersa di su- 
dóre. ' . • . . 

— Non vi sono peggiori sordi di quelli 
che non vogliono .sentire , egli disse ; vassi 
a consumare una grande iniquità ; ma io non 
posso far’ altro che protestare. 1 

Madama di Chàtillon, vedendo il suo cam- 
pione vinto , fece uno sforzo violento per 
sormontare il suo proprio abbattimento. 

Mastro Michaud, ella riprese con una 

dolcezza piena di dignità, io non possò cre- 
dere che sua riverenza il padre' abate di 
Santa Spina approvi l’inflessibile rigore col 
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quale voi ci perseguitate. Andate a trovarlo 
da mia parte ; ditegli che lo supplico di ac- 
cordarci una proroga" di pochi giorni'. Egli 
non può, non oserà rifiutate sì poca cosa 
alla nostra sventurata famiglia ! 

I singhiozzi le impediròno di dire altro; 
ma le sopraggiunse un soccorso inatteso. 
Madamigella di Laferté-Champfort , dr cui 
niqno sospettava la presènza, aveva ascolta- 
to senza perderne una parola, la scena pre- 
cedente. Tutto ad un tratto ella si avanzò, 
col volto bagnato di lagrime, Verso gl’inter- 
locutori. 

— Fatelo, mastro MiChoud, esclamò ella 
congiùngendo le mani ; fatelo poiché mada- 
ma la marescialla ve ne prega. E poi , pen- 
sate, come monterà in collera il duca quan- 
do ritornerà; badate di far andare in col- 
lera il duca, mastro. Michaud ! 

II candore della giovinetta richiamò un 

sorriso sulle labbra del procuratore ed an- 
che ( cose difficile a credersi) su-quelìe del- 
l'usciere. Madama di Chàtillon abbracciò 
Cecilia, con tenerezza.- . . v ' 

— Cara piccina , ella disse, perchè siete 
testimone di così triste quistioni? . . Rien- 
trate, nella vostra stanza , .fanciulla mia , e 
sperate come ipe' nella misericordia di Dio, 
se non in quella degli uomini. : 
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- Intanto Micliaud e Camusard avevano 
scambiato rapidamente alcune parole a bas- 
sa voce* li procuratore riprese : 

— Perdonatemi, signora marescialla , se 
io mi trovo nella necessità di resistere alle 
vostre istanze ed a quelle di questa gentil 
damigella. Il cuore mi si spezza di dover 
rifiutare la vostra domanda; ma io non sa- 
prei compiere la vostra commissione presso 
del nostro reverendo padre in Dio, il signor 
abate di Santa Spina. Se bisogna dirlo, il 
degno uomo è ammalato pel dolore che gli 
cagiona questo deplorabile . affare ; egli tro- 
vasi a letto, non prende verun nutrimento, 
ed i buoni, frati che lo curano temono per 

la sua Salute . . . Voi vedete che in simile 

». « , w *■ 

caso;, nqq. posso andare a presentargli le vo- 
stre suppliche; sarebbe arrecargli il colpo 
mortale. ' 

Madamigella di Laferté-Champfort volle 
rinnovare le sue preghiere; la marescialla 
la trattenne.. • 

— Basta, madamigella, dissella fredda- 
mente; noi ci sia rrfo già troppo avvilite.... 
Fate quel che vorrete, mastro Micliaud, -io 
non mi vi .opporrò ... s -, 

E si sedette di nuovo', ma con ì’ occhio 
asciutto e la fronte alta. / 

— Madama ? mormorò Claudio al suo orec- 
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cliio con disperazione , ancora uno sforzo , 
ve ne scongiuro !, 

La marescialla restò immobile e muta. 

Michaud si soffiava strepitosamente il na- 
so per far credere che' piangeva. 

— Che penoso incarico ! egli mormorava; 
Dio mio l accordatemi la grazia di poterla 
menare a fiue ! • 

E soggiunse a più bassa voce dirigendosi 
a Camusard : 

— Andiamo, finiamola . . . va subito a 
cercare i laici. ;.*• 

L’usciere attendeva quest’ordine con estre- 
ma impazienza ; ma egli non aveva anco- 
ra traversato l’ immenso salone dei due ca- 
mini, che un gran rumóre si elevò neir in- 
torno del castello ; si sarebbero dette la- 
mentie proteste che dominava una voce sde- 
gnata. . / . ... . i 

— È il duca! gridò Madamigella di Champ- 

fort. V - 

* • • • * 

■=— Alla buon’óra! esclamò Claudio stro- 
picciandosi le mani. 

Il procuratore e l’usciere si efano stretti 
l’uno contro l’altro con spavento. 

— Madama, balbettò Michaud, in éredo 
il signor duca incapace di arrestare il corso 
della giustizia e di oltraggiare gli ufficiali 
pubblici .... 
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Prima che la marescialla avesse avuto il 
tempo di rispondere, il rumore rimbombò 
nella scala vicina, e la porta, aprendosi bru- 
scamente) lasciò vedere il signor di Cotil- 
lon seguito da tutt’i domestici del castello. 

I valletti, per rispetto, non osarono passa- 
re la soglia della porta ed il duca entrò so- 
lo, con una frusta da caccia in mano, come 
Luigi Xiy entrò un giorno al parlamento. 

II suo aspetto era così minaccevole che la 
marescialla e Cecilia si slanciarono innanzi 
a lui per prevenire una catastrofe* 

— Mio cugino yi scongiuro . . . 

— Figliuol mio, vi supplico , . . 

Il duca le rassicurò con un sorriso sde- 
gnoso ; poi si avanzò verso i due legisti che 
facevano, noi dobbiamo dirlo, un’assai tri- 
sta figura, e mostrò loro la porta. L’usciere 
Camusard non attese un secondo invito , e 
se fa svignò, in mezzo agli urli della servitù. 
Ma ]$ichaud credette dovere alla sua digni- 
tà dii non cedere tanto presto. 

— Che volete, signore? egli domandò 
con voce appena intelligibile; io esercito 
qui le funzioni della mia carica , io sono 
sotto la salvaguardia delle leggi divine ed 
umane ... . * 

— Zitto! interruppe il duca. Andiamo , 

Bertbbt— Lo spettro di Chdtillon 3 

• • • 
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amico , mostraci i talloni *. . Tu ti sei in- 
gannato senza dubbio entrando nel salone 
di mia madre; il tuo postò era tutto al più 
laggiù nel vestibolo con quei laici che ho 
congedati 

-r- Come! signore ! voi avete osato • . . 

— La vittoria , lo confesso , non mi è 
stato calorosamente disputata. 

— Signore, è uno scandalo orribile .... 
un vero sacrilegio .... ed il reverendo pa- 
dre abate .... 

La voce gli mancò.. Il duca aveva levato 
in alto il suo scudiscio con una fermezza così 
minacciante, che il povero Michaud non giu- 
dica proposito di attendere gli atti ulte- 
riori; egli fuggì a sua volta in mezzo alle gri- 
da dei lacchè. Il duca, per aumentare il suo 
spavènto, parve volerlo inseguire; fece scop- 
piettareda sua frusta e gridò taiant! laiant! 
come se avesse animato i suoi cani da cac- 
cia. Ma andò soltanto sino alla porta del sa- 
lone e rientrò bentosto ridendo a più non 
posso. -' /• 

Durante quella sconfitta , Claudio diceva 
sottovoce: % . ' * ’ * 

— Per la prima volta il carattere bollente 
di monsignore sarà stato buono a qualche 

cosa.. . . » Il pericolo è passato, ma domani 

• • >. ■ 
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ricom incera .... Bisogna che io scovra oggi 
stesso, la crouste di Chàtillon, o tutto è per- 
duto .... * . r » • 

•E:si diresse rapidaménteverso la torri 
della Libreria, senza pensare che la sua pre- 
senza ed i suoi consìgli potevano ancora es- 
sere utili nel salone dei due camini. 

« ' . ** 
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CECILIA DI LAFERT^rCHAMPFORT- ' 


j\è la marescialla nè Cecilia sembravano 
disposte a dividere l’ilarità che il duca mo- 
strava. Madama di Chàtillon- restava sedu- 
ta , con le braccia penzoloni la testa in- 
clinata , sopraffatta dalli fatiga e dal do- 
lore. La giovinetta , da parte sua , era me- 
lanconica, pensierosa , e forse la ruina im- 
, minente della famiglia non era la sola cau- 
. sa della sua tristezza. Del resto, non appe- 
na il procuratore fu scomparso, il riso sparì 
dalle labbra del duca tapto rapidamente quan- 
to l’espressione presa dall’attore sulle scene 
sparisce quand’egli rientra nelle quinte.Chà* 
tillon si sedette presso una tavolasela qua- 


* 
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* -j 

le le sue dita sonavano una marcia; un pe- 
noso silenzio regnava fra quelle tre persone. 

— Io credo, madama, disse infine il du- 
ca con leggerezza , che io sia giunto molto 
a proposito per far levare 1* assedio da quei 
legisti; un minuto di più, ed essi avrebbero - 
i nalberato il loro vessillo sulla cittadella. Ma 
posso, dimandarvi, madama, perchè voi non 
mi avete fatto prevenire al loro presentarsi? 

— Perdonatemi, figliuol mio; io temeva 
reffetto del vostro legittimo sdegno e vole- 
va risparmiarvi .... In seguito, ella pro- 
seguì con disperazione , oggi o domani che 
importa, poiché il trionfo dei nostri avver- 
sari sembra assicurato?Ma tanto grande che 
sia la sciagura , ve ne sono delle più terri- 
bili ancora ! Non avete voi inteso le strane 
parole del procuratore Michaud? .... Ve- 
dete, ChAtillon, io non voleva spiegarmi su 
di un penoso soggetto ed elevare lamenti che, 
forse, non saranno ascoltati; ma il mio do- 
vere di madre parla più ad alta voce di tut- 
te le considerazioni,, e dovessi anche per- 
dere ciò che vi resta ancora di affetto per 
me .... *; 

In questo momento , madama di Chòtib» 
lon vide madamigella di Champfort che si 
cacciava innanzi tutta affannósa per ascol- 
tare. . - - 


j 
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Cecilia fanciulla mia, le ; dÌ9s'ella con 
bontà, io dovrei parlare con mio figlio .... 
Rientrate nef vostro appartamento , ve ne 

prego. '- • *v.. J“. 

— Sì, si, lasciateci per un momento, mia 
"bella cugina, soggiunse il duca; fl mio amor 
proprio soffrirebbe troppo se voi sentireste 
' quello che senza dubbio la signora marescial- 
lo dovrà diurni ; voi avete già molta cattiva 
opinione di me, suppongo 1 ( 

' Ma Cecilia , invece di cederé a qtìel du- 
plice invito, si avvicinò vivamente alla ma- 
dre ed al figlio. La sua solita timidezza era 
sparita, quantunque i suoi lineamenti can- 
didi fossero coverti di rossore. Non vi era 
più tìè imbarazzo nè goffezzà nei suoi movi- 
menti; la giovinetta Sembrava essersi ad un 
tratto trasformata.. 

■ — Madama, mia seconda ma'dre,elta dis- 
se con emozione impadronendosi della inai- 
no carica di ;anèìli della duchessa, perchè 
nascondervi così a me. Non sono del vostro 
sangue? Niuno al mondo può amarvi 'più di 
me . v . . E voi , mio cugino , non' sono la 
vostra amica , quasi vostra sorella ? Perchè 
trattarmi sempre come una fanciulla, inca- 
pace di comprenderò e dissentire ? Cercate 
infine di- confidarmi le .vostre pene! Non più 
mistèri con me, ve nc scongiuro ; io vi do- 
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% » • * . » t 

mando umilmente la mia parie nelle vostre 
afflizioni come nelle vostre gioie. 

• Questo linguaggio era così differente dal- 
l’usuale di Cecilia * che.il duca la guardava 
tutto meravigliato * non osando credere ai 
suoi sensi. Madama di Cbàtillop, non meno 
sorpresa , non lasciò peraltro il suo primo 
pensiero. .<*. / . . * * -r. 

lo vi ringrazio, piccina, ella disse ab- 
bracciando la sua pupilla ; voi siete tanto 
buona quaritp bella, io lo so, e non temerei 
d’ oggi innanzi di prendervi per confidente 
dei mici dispiaceri quando questi saranno 
della natura da potervi esser confidati. Ma 
oggi io deggio trattare con mio figlio un sog- 
getto così delicato .... 

Madamigella di Champfort basso la testa, 
ed il suo rossore raddoppiò; ìpure non si mos- 
se affatto. . . . . • . 

— Madama, ella disse con un incantevo- 
le imbarazzo, è forse perchè io indovino la 
causa di questa conferenza che io mi ostino 

tanto a restare.- ’ • 

. • • 

-r-'Come' sarebbe. a dire, madamigella? 

- — Questo sta male, senza dubbio, ri pre- 
se* Cecilia; senza volerlo, quasi amia Insa- 
puta , ,la mia immaginazione si è. logorata 
molte volte per conoscere la causa segreta 
della freddezza che io notava fra due perso- 


36 LO SPETTRO : 'I 

ne cafe. Delle circostanze* insignificanti in 
apparenza , mi avevano già dati dei dubbi ; 
l’avvenimento di questa mattina, quando il 
signor di Chétillori, a rischio di tutto, è an- 
dato a strappare dallé mani degli esenti una 
bella viaggiatrice , ed in ultimo le parole 
pronunziate dall’uomo di legge hanno finito 
d’illuminarmi. Io so dunque la causa di quel- 
la sciagurata dissensione che regna fra di 
voi; io indovino ora dove il signor di Ché- 
ti llon potev’andare ogni. giorno, sotto pre- 
testo di cacciare nella foresta; io sospetto il 
motivo di quella preoccupazione che qual- 
chevolta tradisce il suo voltò , malgrado la 
maschera d’ indifferenza con la quale cerca 
di coprirlo. 

Cecilia si tacque come spaventata del suo 
ardire. /. . 

— Madamigella, esclamò il duca- con fuo- 
co; se voi conoscete la verità , non mi giu- 
dicate con finesorabile severità di mia ma- 
dre! Lasciatemi piuttosto giustificare. .... 

‘ La marescialla l’interruppe. 

-^-Francesco, diss’ella severamente, pen- 
sate voi a Ghi parlate?.- ’ 

" . Poi ri volgendosi* verso Cecilia: 

— Può stare, fanciulla mia, diss’ella con 
un profondo sospiro* che, malgrado le mie 
precauzioni , voi abbiate penetrato questo 
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tristo segreto. E , bene qual* uso credete 
farne ? • * ,» 

•' — Mi è venuto il pensiero, madama, che 
potrei cancellare la discordia che vi affligge 
l’uno e l’altro. 

— Voi , Cecilia ? esclamò il duca stupe- 
fatto:. 

' — Povera fanciulla ! voi sognate senza 
dubbio, disse la marescialla. 

‘ — Io non sogno, madama, almeno lo spe- 
rò; ascoltatemi. Se io capisco dunque quel* 
lo che avviene , il signor duca si è innam- 
morato a Parigi dt una donna di condizione 
inferiorealla sua, ed ha voluto, vuol forse 
ancora sposarla .... Non è vero? 

• Chàtilloh chinò la testa in silenzio. 

— Io non mj sono dunque ingannata! 
continuò madamigella di Champfort con vo- 
ce alterata , come se avesse acquistata una 
crudele certezza; egli l’ama .... egli l’ama 
tantov che per lei è incorso nella disgrazia 
del re ed ig quella di sua madre; oggi stes- 
so , per liberarla daHe mani degli esenti , 
egli si è esposto ai piu grandi perigli . . . 
Mi sembra dunque impossibile che questo 
affetto non sia diviso- 

Il duca fece un secondo segno affermativo. 

* — Se è così, prosegui Cecilia che repri- 
meva uri secretò dolore con eroismo, perchò 
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madama di Chàtillon non acconsentirebbe 
ad un matrimonio che assicurala felicità di 
suo figlio ? Una passione cosi sperimentata 
non saprebbe esser frivola ; io ve ne scon- 
giuro, madama, colmate i voti di - * . . mio 
fratello! ... Se, come io l’ immagino , il 
principale ostacolo a questo matrimonio è la 
povertà di quella donna, io ringrazio il cie- 
lo che mi abbia dalo.i mezzi da sormontare 
questà difficoltà. E siccome, minacciati co- 
me siete nella vostra fortuna , voi, sareste 
troppo fieri per accettare Qualche cosa da 
me ; voi non potreste avere gli stessi- scru- 
poli in riguardo alla sposa "futura di Chàtil- 
lon. Acconsentite dunque a' quésto matri- 
monio, signora marescialla,e da questo mo- 
mento-io assicuro tutt’i miei beni alla . per- 
sona per la quale il signor duca prove tanta 
tenerezza! • . * 

Questa proposta era fatta con uri accento 
di entusiasmo che non lasciava* alcun dub- 
.bio sulla sua sincerità. Tuttavolta, ella sem- 
brava cosi stravagante che Io maresciallo non 
aveva la forza di rispondervi. Il duca egli 
stesso cercava su i lineamenti della giovi- 
netta* una espressione di sarcasmo; notì tro-, 
vandovi milla'di simile, disse sorridendo : 
— ’L* intenzione è buona'» madamigella , 
ma io dubito che possa avere un risultato.... 
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Dare la Vostra fortuna ad un’altra ! E voi , 
fanciulla mia, e voi-?*. . .. . . 

^ A me, réplicò Cecilia che non potò più 
trattenere le sue lagrime , il mio partito ò 
preso irrpvpcabilmente: io entrerò in un.con- 
veoto per finirvi i miei giorni \ ' ' ; 

~ Un convento !• esclamò Chàtillon con 
energìa ; voi , così giovane c così amabile ! 
Voi. non avevate parlato sin qui di questo as- 
surdo progetto. * ' ‘ •’* ~ • v* *• 

— L’ idea mi è venuta solamente oggi ; 
ma Questo desiderio non’ è men vivo per es- s 
sere stato subitaneo. Iddio ha toccato il mio 
cuore, ed io. voglio dare un eterno addio al 
mondo. 1 . ’ , - 1 

Clamorosi singjiiozzi le strozzarono la pa- 
rola. 

— Noi riparleremo di questa ; strana vocazio- 
ne^ madamigella, disse la marescialla con se- 
verità; vi basti il sapere, per ora, che la vo- 
stra proposta è insensata. Esistono altri òsta- 
coli più seni a quel matrimonio che la po- 
vertà di ... : quella creatura. 

' — E qu s ali,.vi / prego ? * • * 

— La sua indegnità, giacché mi costrin- 
gete a dirlo. 

— Madama! esclamò il duca battendo il 
suolo col piede. . *♦ 

• Eh ! che importa, riprese Cecilia coq . 

• » 
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veemenza, se il signor di Chòtillon ama quella 
donnei ed è veramente riamato da lei ? Oh! 
madama, non cagionate la sventura di vostro 
figlio per un eccesso di rigore! A me sembra 
che l’amor sincero deve innalzare l’anima , 
renderla più grande, piùinobile, piu genero- 
sa; l’amore , come il fuoco , deve purificate 
ogni cosa. !, ' [ ■ V - * . 

— Basta v madamigella,' interruppe la ma- 
rescialla ; voi avete imparato senza dubbio 
queste frasi in qualche romanzo di madami- 
gella di Scuderi, perchè una giovinetta deb 
1’ età vostra non saprebbe aver già una opi- 
nione in simile materia. * •/ 

La povera fanciulla restò 1 afflitta e muta. 
Madama di Chàtillon sotto la sua apparente 
severità, dissimulava male una segreta sod- 
disfazione, e lanciò uno sguardo verso suo fi- 
glio che passeggiava nel. salone: In ultimo, 
il duca venne a ferrparsi innanzi a madami- 
gella di Champfort e le prese la mano che 
baciò calorosamente. 

— Vói siete un angelo , Cecilia , le disse 
egli , ed. io vi ringrazio del vostro affetto , 
puerile che possa sembrare ad altri ali in- 
fuori di me; esso p^rteda un sentimento pu- 
ro, pieno di grandezza nella sua semplicità, 
Se, come si crede, io era sul punto di com- 
mettere un fallo, il vostro candore* la vostra 
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bontà sarebbero più capaci di farmi rien- 
trare in me stesso che gli amari lamenti , i 
rimproveri , le minacce , di cui sono stato 
spesso soprabcaricato. Io rifiuto i vostri sa- 
-crificii , buona Cecilia , ma essi mi hanno 
penetrato di riconoscenza e di ammirazione 
per voi. 

Madama di Chàtillon faceva tutt’ i suoi 
sforzi per celare la sua gioia. 'Suo figlio si 
mostrava a lei sotto novella luce; ella lo ave- 
va veduto sempre passionato sino alla fol- 
lia, o motteggiatore e sdegnoso; adesso era 
commosso, ma la sua emozione era degna e 
riservata. Si sarebbe detto che un sentimen- 
to di un carattere incognito lo avesse tra- 
sformato così. 

"• — Eh! ma, pensava la marescialla, que- 
sta giovinetta con gl’ ingenui suoi istinti ed 
il suo amor puro avesse capito meglio di 
me il cuore di mio figlio ? 

La notte avvicinava, e tinte buie comin- 
ciavano ad impadronirsi delsalone. Quel cre- 
puscolo, così favorevole alle confidenz^,sem- 
brava trattenere i dolci pensieri , le conci- 
lianti passioni di quelle tre persone, le quali 
forse non erano mai state tanto vicine ad in- 
tendersi. , ’• 

Tutto ad un tratto un grande strepito di 
armi e di cavalli s’innalzò dalla corte prin- 
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cipale. Madamigella di Champfort corse alla 
finestra, il suo solito posto di osservazione. 
Una dozzina di cavalieri avevano passato il 
cancello, ed alla vaga luce del crepuscolo, Ce- 
cilia riconobbe Tuniforme della prevostura. 

— Gran Dio! che* altro avviene? esclamò 
la giovinetta con spavento.* 

Un servo entrò nel salone ed annunziò 
che un ufficiale della prevostura, seguito da 
due esenti e da parecchi cavalieri , doman- 
dava di visitare il castello all’istante, in no- 
me del re. . V 

— Giusto cielo ! figlio mio ., mio caro 
Francesco, esclamò la marescialla stringen- 
do il duca nelle sue braccia , è di voi che 
vanno in cerca. . * * » 

. — Salvatevi, mio cugino, salvatevi, \e ne 
prego, soggiunse Cecilia pallida e tremante. 

Il dùca , che si era avvicinato alla finer 
stra, si svincolò dolcementé dalle strette del- 
la madre. . . * ' ■ ; • * 

* — Non temete' nulla, per me , madama , 
egli rispose, sono in effetti quei birbanti di 
esenti , ma non-.oserebbero di arrestare un 
duca, di Cliàtillon senz’ aver preso gli ordini 
espressi di Sua Maestà . . . f No , non si 
tratta di me. * - < . ' 

. — Se piace a monsignore, disse il servo, 
v ufficiale della prevostura vuol cercare nel 
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castello una dama chi’ egli suppone nascosta 
qui. Il signor Dumond, il maggiordòmo, gli 
ha' invano detto, clip nel castellò non si tro- 
vavano persone estranee , egli pretende es- 
ser sicuro del fatto suo. ' 

Il duca serrò i pugni con collera. • 
•—Fatalità ! egli mormorò fuori* di se 
stesso; quel balordo di Senza-Quartiere avrà 
commessa qualche sciocchezza .... Ma , 
pel diavolo! iò saprò ben difenderla! 

, *r— Di chi parlate voi ? esclamò la mare- 
scialla rinculando di un- passo. . . 

— ^,NulIa, è nulla, madama; io vado a ri- 
cevere quei signori, e se mi riscaldano trop- 
po là bile . • r v ' ; .ra ‘, 

.Voi m’ingannate, Francesco, disse 
Madama di Ghàtillòn con veemenza ; voi 
avete introdotto, a mia saputa qualcheduno 
nélla^ìnia'-casa . . . Vergogna* a>voi ,. figlio 
-indegno, che osate ricevfere una miserabi- 
le creatura sotto lo stesso tetto di Vostra 
madre! * . 

i * • — Madama, io vi assicurò . . 

— Rammentatevi chi siete, e non vi av- 
vilite sino alla mensogna .' . r . Se le mie 
volontà «sono ancora rispettate in questo ca- 
stello , le; persone del re opereranno tran-, . 
quillamente le loro ricerche, e compiranno 
il loro incarico, quale che possa essere. 


i 


Digitized by Google 



44 IO SPETTBO 

— Ed io non soffrirò che s’invada la mia 
casa mio malgrado; per violentare quelli che 
mi piace di ricevervi. 

— Signor duca! ' • 

' — Eh ! madama, non mi obbligate, a ri- 
cordavi che , dopo la morte di mio padre , 
io sono solo padrone .... . < ' 

Ma vedendo la marescialla traballare a 
queste parole crudeli, egli corse a lei e 
l’abbracciò mormorando : 

— Perdonatemi , madre mia ; io non so 
più quel che dico . * Io sona matto. 

E si slanciò verso la porta del salone. 

— Restate, Francesco, esclarpò la duches- 
sa ; io vi perdono , ma restate . . . . lo vo- 
glio. ‘ . 

Chàtillon non l’ascoltaya e discendeva ra* 
pidamente la grande scala. 

— Fa d’uopo che io lo segua, disse la ma- 
rescialla con agitazione dirigendosi a Ceci- 
lia, egli aggraverebbe con mia imprudenza 
* la nostra posizione r di già molto pericolo- 
sa. D’altronde io voglio vedere quegli esenti 
ed assopire, con danaro e promesse, Taffare 
,di quésta mattiha. Voi, mia cara fanciulla, 
ritornate al vostro appartamento e chiude- 
tevi' bene.; per restare lungi da questi scia- 
gurati avvenimenti; io avrò cura' che niuno 
vi turbi. 
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Ed usci a sua volta. 

Madamigella di Laferté-Champfort non ; 
aveva la forza di rendersi- a quell’ invito. 11 
suo cuore batteva con precipitazione, le sue 
gambe le mancavano. Tuttavolta tese l’orec- 
chio ai rumori diversi che provvenivano dal 
pianterreno; si sentivano voci animate che 
dominava la voce forte e vibrante del duca 
di Chàtillon ; ma poco a poco la discussione 
s’indebolì e finì per estinguersi. Cecilia con- 
getturò che la marescialla avesse trovato il 
mezzo di calmare suo figlio * ed i lumi cjie 
traversavano la corte le diedero a pensare 
che le perquisizioni fossero incominciate. 

Allora solamente «Ila giunse a sormonta- 
re la sua debolezza, e volle avviarsi al suo 
appartamento, messo all’altra estremità dei 
castello. Per arrivarvi, bisognava traversare 
un immenso corridoio dove regnava in quel 
momento la più completa calma. Da una 
parte di questo corridoio, vt erano, in fija, 
numerose finestre dai profondi vani ; dall’al- 
tra si trovavano le stanze dei domestici. Ma 
le porte erano, chiuse e la giovinetta non sen- 
tiva altro rumore che quello cagionato dal- 
lo strascico della sua ampia veste di seta sul 
pavimento di marmo. . • 

Tutto ad un tratto un ombra uscì da un 
angolo oscuro e si avanzò verso di lei. Cecilia 
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fu sul punto di lasciar sfuggire un grido 
ma si contenne c domandò spaventata': 

- — Chi è là ? che si vuole da me? ‘ 

La persona sconosciuta , intimorita ella 
stessa o irresoluta, non rispondeva. 

Madama, disse infi ne , una voce di donna, 
io ve ne scongiuro, abbiate pietà di me, 
salvatemi. 

— Chi siete dunque ? domandò madami- 
gella di Champfort , nella quale la meravi- 
glia incominciava a subentrare alla paura. 

— Una povera donna che si cerca per con- 
durla in una prigione "di Statò. Io era ve- 
nuta qui a domandare un asilo ; un acciden- 
te mi ha separata dalla/mia guida, ed io vò 
vagando da poco in questa vasta dimora , 
senza sapere da qual parte dirigermi. I ca- 
valieri della prevostura guardano tutte le 
uscite ; se voi non non avete compassione 
di me, io sarò arrestata. 

— Allora siete voi che siete amata dal 
dnca di Chàtillon, riprese Cecilia con emo- 
zione; siete voi che occupate esclusivamen- 
te i suoi pensieri, siete voi ch’egli prefe- 
risce alla sua fortuna , alla sua famiglia , a 

sua madre stessa? Dite, non siete voi? ’ * 

» ' • 

Parlando stesso / Cecilia prese il braccio 
della supplicante e la trascinò verso la fine- 
tras , per esaminarla alla pallida luce che 
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ancor v&njva dal cielo'; ma élla potette so- 
lamente riconoscere la svelta statura di una 
donna . glia quale una maschera di velluto 
nero 'nascondeva il volto. . 

. Mentre ch’ella cercava di veder Duranci, 
1’ attrice non sentiva minor curiosità per 
veder Jei. Sventuratamente , in grazia del- 
l’oscurità^ il suo desiderio non poteva esser 
soddisfatto piti di quello di Cecilia. Ella dis- 
se con un accento singolare : 

— E voi'senza dubbio, voi siete madami- 
gella di Laferté-Champfort , parente della 
marescialli di Chàtillon? Scusatemi aver 
osato ^indirizzarmi a voi . . ; . 

— E perchè non vi sareste diretta a me? 
riprese Cecilia con la sua angelica ingenui- 
tà; niuno qui può proteggervi meglio di me, 
ed io lo farò volentieri. 

— Come! madamigella, voi volete.'. . . 
lo non voglio che vi si arresti, io non 
voglio che il signor di Chàtillon si lamenti 
e si disperi, oppure si lasci andare un’altra 
volta a qualche atto di ribellione per libe- 
rarvi .... Venite di qui. 

— Dovemiconducéte ? 

; — Presso di me , nella mia stanza , ove 
voi sarete in sicurezza. - . 

— Ma ... . 

— Vien gènte; sentite i passi delle per- 
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sone del re ? Si monta la sepia ; salviamoci 
o sarà troppo tardi. 

Ella prese di nuovo per la mano 'Fattrice, 
che non fece più resistenza,- e giunsero cor- 
rendo alfestremità della galleria, senza no- 
tare che un’altra persona nascosta nelle te- 
nebre le seguiva ih silenzio. 

Le due donne giunsero bentosto all’ ap- 
partamento particolare di Cecilia ; esso si 
componeva di molte piccole stanze mobi- 
gliate con lusso, ove tappeti ed arazzi asso- 
pivano lo strepito., Yi regnava una oscurità 
completa, e le giovinette che servivano Ce- 
cilia erano uscite per informarsi di ciò che 
avveniva nel castello. La loro padrona non 
fu dispiaciuta di quella solitudine che favo- 
riva il suo disegno. Ella condusse 1’ attrice 
a tentoni verso una sedia e la fece sedere di- 
cendole; 

— Qui, io lo spero, voi non sarete distur- 
bata , seraprecchè madama là,marescialla , 
come mi ha promesso, giunge ad allontana- 
re i soldati! • , , 

* — ;Come! madamigella, sarebbe possibile 
che il vostro appartamento stesso-. . . .* 

— Zitto ! ascoltate > essi si avanzano da 
questa parte. , ... 

' Si camminava in. effetti nel corridoio vi- 
cino. Cecilia e Duranci si tacquero, tratte- 
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nendo il loro alito. I passi si fermarotio in- 
nari alla porta. v *• •. 

. -r— t Qui /disse la voce della marescialla , 
abita la mia pupilla, madamigella di Lafer- 
té-Champfort. La politezza del signor uffi- 
ciale vorrà bene, io spero, esentare da ogni 
perquisizione questa parte del castello. 

— Basta, madama, rispose una voce du- 
ra , che sembrava esser quella dell’ ufficiale 
della. pTevosturà; nè madama di Chàtjllòn uè 
la nòbile damigella sua pupilla sarebbero ca- 
paci; io lo so, di dare asilo alla persona che 
noi cerchiamo. 

E la truppa si ripose in marcia. Quando 
non s’intese più nulla , le due dònne respi- 
rarono. ' » 

-r- Voi siete salva ! disse Cecilia con una 
gioia infantile. Ah ! come sarà contento il 
signor di Chàtillon ! 

. —Voi siete buona, madamigella; ma che 
fare ora ? 

— Voi rimarrete con me sino che le usci- 
te saranno libere . .• . sino a domani., se 
fa d’uopo. , . - ; * 

— Lo pensate , madamigella ? le vostre, 
cameriste possono rientrare da un momen- 
to all’altro, e ‘se mi veggono .... 

• — È giusto; sono cosi curiose o così Jin- 
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guacciutc! . i . Bisogna però «he io chiami 
per aver dei lumi. 

— Eh ! vi ò bisogno di lumi ; madami- 
gella ? 

** — Son così impaziente di vedere il vostro 
volto! replicò la giovinetta con candore. Yoi 
dovete esser molto bella- , per aver ispirato 
al duca un amore così profondo. 

E sospirò. • -• ' 

L’ una e V altra tacquero un’ altra volta. 
Bentosto parve come se si chiamasse con 
precauzione nel corridoio. 

— Duranci! dicevasi con voce soffocata » 
cara Duranci, dove siete? ... 1 

— È il duca, mormorò l’attrice. 

— Zitto! disse Cecilia; egli non è solo..,, 
ascoltiamo. v 

— Sei tu sicuro che si sia rifugiata in que- 
sta galleria ? riprese Chàtillon; in tal caso , 
la prevostura l’ avrebbe certamente scoverta 
facendo il suo giFo. 

. — Oh! monsignore, replicò Senza-Quar- 
tiere, che senza dubbio si è indovinato , io 
l’ho veduta apdare .da questa parte. Noi tra- 
versavamo la corte, quando ci siamo trovati 
pochi passi discosti dall’esente diquesta mat^ 
tinaj non ci aveva veduti, ma madamigella 
ha perduta la testa, e si ò precipitata per la 
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scala. Io , dal canto mio , non poteva mo- 
strarmi, perchè se l’esente mi avesse rico- 
nosciuto ..... 

— Allora, dove può stare? 

— L’attrice si alzò di fretta. * •• 

— Voi lo sentite? diss’ ella a bassa voce 
a Cecilia, egli mi cerca , mi attende .... 
Addio, madamigella, ricevete i miei ringra- 
ziamenti pel servigio che mi avete reso. 

Aprì la porta, l’attrice, ed usci sì rapida- 
mente, che Cecilia non ebbe il tempo di fare 
veruna osservazione. 

--Io sono quà, signor duca, disse la Du- 
ratici, a mezza voce. 

— Come, mia cara , domandò Chàtillon 
da fuori , con un misto di confusione e di 
merav iglia, voi vi eravate rifugiata nelle stan- 
ze di madamigella di Charapfort? ’ . 

Cecilia non potette sentire la risposta; la 
porta si èra chiusa e quelle persone si allon- 
tanavano di fretta. 

La giovinetta sentiva un incognito senti- 
mento che le lacerava il cuore. Ella voleva 
seguirli: non 1’ osò. Si avvicinò peraltro ad 
una finestra che dava sulla corte del vecchio 
castello; le sembrò veder molte ombre inol- 
trarsi con precauzione verso la torre della 
Libreria, che.Claudin lasciava con la prevo- 
stura. 
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— È ivi, senza dubbio, che va a nascon- 
dere quella giovane, diss’ellà con amarezza; 
essi non pensano più a me, a mè che li ho 
salvati!... Oh! mio Dio! come l’ama!.... 

— Yoi v’ingannate, Cecilia diChampfort, 
disse qualcuno alle sue spallé;il duca diChà- 
tillon non ama che voi. 

Cecilia si volse e provò una tale paura che 
poco mancò.non cadesse alla rovescia. 

— Chi à parlato? mormorò Cecilia. ' 

— Non vi spaventate .... io son vostro 
amico e l’amico di Chàtillòn. 

Madamigella di Champfort guardava, tut- 
ta intimorita , nella direzione della voce : 
una vaga forma era immobile a qualche pas- 
so da lei.- 

— Chi siete voi 1 ella riprese , come vi 
trovate nella mia stanza? Ora chiamo gen- 
te, io vado . . . . - 

* — Badate a non farlo, o perderete Y oc- 
casione di assicurare la vostra felicità e di 
salvare persone troppo care. , . 

— JVJa almeno, qual’e il vostro nome? 

— Io' non ho nome, io son quegli che ap- 
parisce quando la nobil casa di Chàtillòn è 
in periglio. 

— Grande Iddio! voi sareste .... lo spi- 
rito protettore della famiglia ? 

Non si rispose. " „ « • 
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— Io vi ho detto, fu. ripreso dopo un si- 
lenzio che il duca non ama quella donna. 
Egli ha provato un tempo per lei una feb- 
brile passione che sarebbe estinta da lungo 
tempo se non fosse stata fomentata da osta- 
coli senza cessa rinascenti. QueU’anima su- 
perba non saprebbe piegarsi agli avveni- 
menti, alle volontà contrarie che sono le ne- 
cessità dell’ esistenza umana. Dal momento 
che il suo idolo non gli sarà più disputato , 
egli non sentirà più per esso che disgusto e 
disprezzo. La personach’egli ama veramente, 
a sua insaputa, fosse, è buona , generosa , 
piena di candore e d’innocenza, e, io ve lo 
ripeto, siete voi, Cecilia di Champfort. 

— lo, io, domandò Cecilia, alla quale la 
gravità di quelle parole faceva obbliare lo 
stranocaratteredell’interlocutorejoh! chiun- 
que voi siate, non m’illudete .... 11 duca, 
amarmi? egli non me l’ha giammai detto; 
egli mi guardava come una frivola creatura, 
indegna della sua attenzione. 

— Da qualche ora, voi lo avete disingan- 
nato .... Egli vi ama, vi dico. 

— Ed intanto vuol sposare l’altra? 

— Si, la sposerà in seguito di quella cie- 
ca ostinazione che lo precipita sempre con- 
tro le difficoltà, dovesse anche perirvi. Egli 
la sposerà questa notte stessa, al rischio di 
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pentirsi tutta la sua vita di quello che avrà 
fatto in un momento di aberrazione * e la 
famiglia di Chàtillon riceverà un’ ónta in- 
cancellabile. • ' 

La voce tacqne, come per dare a Cecilia 
il tempo di riflettere su queste rivelazioni; 
essa prosegui bentosto : 

— Tutte queste sventure possono essere 

evitate se voi lo volete. . 

— Se Io voglio? ohi parlate* che biso- 
gna fare? . 

— Portarvi, un poco prima di mezzanot- 
te,; nella corte, innanzi al vecchio torrione, 
e seguire la guida che ivi incontrerete. , 
— Non ne avrò il coraggio. . . D!a\tropde, 
a quell’ora, .le porte del castello sono chiuse. 

—• Voi le troverete aperte . ... Via ! 
che potete temere? • ' 

Cecilia esitò. 

—Sia, vi andrò, diss’ella infine. . . 

— Basta; r pensate che potrebbero arrivare 
grandi sventure se voi mancaste alla vostra 
parola i ... A questa sera dunqne, un poco 
prima della mezzanotte. , , 

Un vento leggero passò sul volto di Ce- 
cilia , e l’ombra che si. teneva innanzi a lei 
disparve in silenzio. La povera fanciulla r 
pallida pel suo coraggio, caddè su di,una 
sedia , a metà svenuta.- 1 • •; 
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i^a sera era avanzata ed i lumi si smorza- 
vano ad uno ad ubo alle finestre del castello 
nuovo. La più profonda calma era successa 
alle agitazioni cagionate dalla doppia visita 
degli uomini di legge e dpi soldati della pre- 
vostura. • •' 

Il sonno-, come si .diceva allora , comin- 
ciava a scuotere, i suoi papaveri su tutta 
quella vasta abitazione. 

In quella stanza della Libreria, ove noi 
abbiam veduto Claudin e la marescialla, èra 
presentemente nascosta V attrice Duranci. 
Un sol lume rischiarava la saia, e^per quan- 
to djsbole fosse quella luce, due stracci di 
tappezzeria covrivano le strette finestre , 
acciò tfon potesse attirare l’esterna atten- 
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zione. Quel .silenzio, quell’abbandono, quel 
lugubre interno non erano di natura atta ad 
ispirare idee leggiadre; e d’altra parte l’at- 
tuale posizione della bella attrice doveva 
far cadere molte illusioni. Madamigella Du- 
ranci si lasciava dunque in preda a tristi 
pensieri.' 

' Ihsuo mantello e la sua maschera eratio 
situati su di una sedia accanto p lei. Il suo 
braccio, mezzo nudo, appoggiato sulla vec- 
chia tavola di -quercia, sosteneva la sua fron- 
te graziosa, piena in tal momento di penosi 
pensièri. 

Tutto ad un tratto, senza che ella avesse 
intesa alcuna porta aprirsi, senza Che' nulla 
avesse turbato il silenzio della notte , una 
voce sorda e motteggiatrice si fece sentire 
dietro a lei. -, • 

— Salute, si disse, due o tre volte salute 
alla futura duchessa di Chàtillon ! • 

L’attrice si alzò precipitosamente. Nel* 
l’ombra, ella vide la sardonica faccia, l’alta 
statura dello straniero, della foresta. Con le 
braccia incrocicchiate sul suo petto , egli 
lanciava su di lei il suo sguardo affascinante.' 

— Dorante, ella mormorò dopo 1 un mo- 
mento di silenzio, sciagurato ^DorartteJ che 
cosa mai tu vuoi?' " n . 

— Se io fossi colui che chiamate còsi , 
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riprese 1* incognito col suo accento ironico, 
non mi spetterebbe di felicitarvi il primo 
dei vostri successi e dei vostri trionfi ? Co- 
iti’ è lungi da oggi, il tempo in cui, povera 
orfanclla, allevata per la equivoca pietà di 
una parente crudele ed avara, voi menavate 
la vita nella miseria e nella oscurità ! Quel 
Dorante, di cui voi parlate, non era allora 
che un povero attore del teatro del Marais; 
ma a voi sembrava un dio perchè vi dava 
delle' lezioni nell’arte sua e perchè quell’ar- 
te doveva condurvi allo scopo della vostra 
ambizione. Nella vostra ardente riconoscen- 
za , voi- amaste Dorante .... Ancora una 
volta , quanto i tempi sono cangiati , bella 
Duranci! Artime&sa sulla prima scena del 
mondo, ebbra di lusinghe , voi cominciaste 
per respingere quell’uomo oscuro che vi ama- 
va, con tutta la forza dell’ animo suo. Che 
divenne l’ infelice ? Matto per la disperazio- 
ne, osò attentare ai suoi giorni oppure si 
versò nelle agitazioni e nelle orgie della vita 
parigina, per cercarvi l’obblio de’ suoi do- 
lori ? Che importava a voi , donna superba 
e senz’aniipa? Voi eravate infine penetrata 
in quella via di piacere e di orgoglio che 
desideravate percorrere sino alla fine;. voi 
assaporavate gli applausi della moltitadine, 
voi eravate fiera di vedervi adulata dai gran- 
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di signori. Bentosto anche. queste soddisfa- 
zioni L non furono sufficienti. Esaltata dalla 
memoria delle vòstre passate miserie , voi 
concepiste il progetto d’ innalzarvi più in 
alto di tutte le vostre rivali: la vostra bel- 
tà, la vostra pèrfida astuzia vi servirono a 
meraviglia . . . Gloria a voi dunque! per- 
chè, fra podi’ istanti , tutti vostri voti sa- 
ranno alla fine esauditi, e voi sarete duches- 
sa di Chàtillon ! .. 

Madamigella Durane! ascoltava con aria 
abbattuta quelle ironiche felicitazioni. 

— Dorante, ella riprese con sforzo, per- 
chè Dorante solo può giudicarmi così. . - . 

— E che sapete voi , ripeto , se io so- 
no in effetti quello di cui parlate? Forse 
quell’uomo è morto di dolore e di rabbia ; 
forse anche un essere incognito ha preso la 
sua forma ed i suoi lineamehti per compa- 
rire innanzi a voi ... . Yoi fremete? . . , 
Ma che nulla turbi la gioia di questa notte. 
Guardate come tutto' vi fa festa intorno , 
bella fidanzata ! Che felice veglia di nozze ! 
\ Ma dove sono gl’invitati in superbe vesti ? 
dove sono i cantori , i musici , i.parassiti , 
gli adulatori, i facitori di épilatamii? ov’è 
la vostra acconciatura di perle e di fiori ? 
Cornei questo silenzio, questa solitudine in 
una gotica JtOTre, questa iucerta luce, queste 
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fosche vesti menta, qnesti occhi pieni di la- 
grime ? E ciò cHe voi speravate pel vostro 
matrimonio, bella Duranci? ... Ed or ora, 
invece di ricevere la benedizione nuziale , 
in pien meriggio, in mia cattedrale, in mez- 
zo ad ad un’ assemblea scelta di signori e di 
grandi dame, un timido prete vi mariterà in 
una chiesa in ruina, alla luce di un misera- 
bile cero, con un vecchio soldato ed un lac- 
chè per testimoni, mentre che l’ombra di 
un antico amante si terrà forse alle vostre 
spalle, per rammentarvi’ con la sua presen- 
za la vostra ingratitudine ed il vostro sper- 
giuro ! 

X’attrice, malgrado il suo scetticismo mon- 
dano , cominciava a provare un terrore su- 
perstizioso. Ciascuna parola di quell’ essere 
«ingoiare penetrava nel suo cuore come un 
colpo di coltello. Ella impallidiva e fremeva 
sotto il suo sguardo. Infine mormorò con 
voce supplichevole. 

Oh ! chiunque voi siate, grazia I ... ab- 
biate pietà di me ! 

L’incognito' rispose a questo scongiuro con 
un sorriso crudele. 

— Giacché il passato ed il presente vi spa- 
ventano, ]egli riprese, perchè non Vi mostre- 
rò benancbè l’avvenife ? Esso è per me sen- 
za velo, e gli avvenimenti si mostrano ai miei 
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occhi come se già fossero avvenuti. Questo 
matrimonio cagionerà un immenso scandalo 
che la potente famigli? di Chàtillon non vi 
perdonerà mai. L’ordine di arresto lanciato 
contro di voi sarà mantenuto, ed i cavalieri 
della prevostujra,che stanno in agguato alla 
porta di questa dimora, vi serviranno da cor- 
teggio nuziale. Voi dovrete rassegnarvi a vi- 
vere in una prigione ove la vostra bellezza 
sarà bentosto appassita , ove le grazie , le 
perfezioni della vostra persona non potran- 
no più essere apprezzate che dai carcerieri. 
Voi soccomberete presto al dispetto, all’im- 
pazienza, alla disperazione, o, se voi soprav- 
vivete, la morte vi sembrerà mille volte pre- 
feribile a quella spaventevole condizione. 

- — No, no, non dite ciò; il ducami ama, 
egli saprà ben sottrarmi all’odio della sua fa- 
miglia 1 . 

— Povera insensata! i sentimenti di Fran- 
cesco di Chàtillon per le creature della vo- 
stra specie sono .variabili siccome il vento. . . . 
Il giorno nel quale gli apparterrete senza o- 
stacolo, egli cercherebbe qualche amóre dif- 
ficile a' conquistare. Sposandovi, egli- sicre- 
derà disobbligato, verso di voi in tutto 'e si 
affretterà d’obbliarvi. Ruinato , vi rimpro- 
vererà la pèrdita della sua fortuna , eh’ egli 
avrebbe potuto rialzare con un matrimonio 



DI CIUTiLLON 61 

vantaggioso. Infine, in mancanza d’amore , 
il signor di Chàtillon avrebbe potuto con- 
servare per voi della stima; sinanche questa 
consolazione vi sarà rifiutata , ed il duca sa 
di già quanto voi siete indegna della su^a te- 
nerezza. 

« s 

— Oh ! questa volta voi v’ ingannate ; il 

duca ha veduto le lettere che gli avete fatto 
pervenire senza dubbio , e non ha prestato 
credito a quelle aggravanti testimonianze. 

— Credete voi che io l’ignori? Voi avete 
profittato con un arte infernale deU’influcn- 
za che avete prese su quel carattere im- 
petuoso, e lo avete vinto con un’ abile men- 
sogna. Ma egli rinverrà dalla sua sorpresa 
e si addolorerà della sua crudelità. Queste 
memorie si ridesteranno il giorno in cui egli 
cercherà contro di voi dèi motivi di doglian- 
ze, ed allora guai a voi 1 

Duranei restava abbattuta .c silenziosa , 
con gli occhi rivolti a terra. 

— Essere incomprensibile, ella riprese , 
di qua 1 potere siete voi dotato per leggere 
in fondo al mio cuore i pensieri che io vor- 
rei nascondere a me stessa? Perchè ostinar- 
vi così a perseguitarmi ? In nome di I}io , 
che volete voi da me ? 

L’incognito tardava a rispondere.' 

Bertiiet— Lo spettro di Chàtillon 5 
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Questo matrimonio non deve farsi , 
diss’egli infine con lentezza. 

' Come. impedirlo? come.. lottare contro 
l’4ndomabile ostinazione ,del duca ? Io non 
m’ inganno ; è meno il suo affetto per me 
che una vana soddisfazione di orgoglio , un 
sentimento puerile , un dispetto che spinge 
il signor di Cliàtillon a realizzare quel pro- 
getto. Come farglielo rinunziare? 

— Osate d’ intraprenderlo , ed Iddio vi 
aiuterà. . . * 

— Eh! bene, vói che sapete tutto, ripre- 
se fattrice animandosi, potete ignorare che 
io vedrò ora senza orgoglio esenza^iom av- 
venire questa unione? Sino a questo momen- 
to io ho proseguito, malgrado letatigheed 
i pericoli, questo sogno brillante; ma la ri- 
flessione è venuta e le vostre, parole hanno 
finito d’ illuminarmi sulla nullità delle mie 
speranze. D’altra parte , nella solitudine in 
cui vivo da parecchi mesi , la memoria dei 
miei trionfi spila scena mi è ritornata. Io 
paragono la mia esistenza passata alla pre- 
sente, alla mia condizione futura, e mi ad- 
doloro di aver desiderato altra cosa fuorché 
di diventare una regina del teatro. Le mie 
labbra non hanno fatto che libare quella cop- 
pa inebbriante del successo , ed io penso 
spesso alle dolcezze infinite, ai profumi de- 
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liziosi (Messa sembravacontenerepcrme.... 
Ecco la verità , e voi di cui rocchio ha pe- 
netrato cosi sicuramente in tult’ i ripostigli 
dell’anima mia, voi non, potete dubitare di 
queste confessioni. 

Un sorriso di motteggio passò sul volto 
dall’incognito. 

— - In effetti, pgli riprese , voi siete sin- 
cera per quésta Volta, ed i freddi calcoli del- 
ia prudenza cominciano a prevalere in voi 
sulle illusioni ingannatrici dell’ ambizione. 
Sì, Duranci , voi potete rientrare in. quella 
luminosa carriera ove vi siete arrestata ai 
primi passi. Quando voi non sarete più un 
ostacolo per la famiglia di Chàtillon, voi ri- 
acquisterete tutta la vostra libertà , voi ri- 
comparirete sulla scena, éd io posso predirvi 
i più brillanti, i più gloriosi trionfi. L’astro 
della Champmeslé impallidisce ogni giorno; 
voi avrete su di lei il vantaggio della gio- 
ventù, della bellezza, della novità. Le vostre 
recenti avventure contribuiranno ancora a 
darvi una fama prodigiosa ;• voi diventerete 
l’idolo della corte e della città, e forse.... 

Egli si trattenne, ma il colpo era tratto. 
L’attrice si era levata in piedi; il suo volto 
era .divenuto di porpora ; i suoi occhi bril- 
lavano. 

— È questa una profezia? ella esclamò. 
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Essere bizzarro, uomo o spettro, tni annun- 
ziate vói un fatto certo, inevitabile , che vi 
è rivelato da una scienza sovraumana?. 

. L’incognito non rispose; ma il suo sorri- 
so prese un carattere così amaro , così di- 
sprezzante, che madamigella Duranci abbas- 
sò di nuovo la testa con confusione. 

— Così dunque , ella riprese dopo una 
pausa , voi che sembrate godere qui di una 
inésplicabile autorità, voi potete fornirmi i 
mezzi per uscire dal castello e di guadagna- 
re un sicuro asilo? 

— Io lo posso. Visi condurrà per un pas- 
saggio sotterraneo in una casa del borgo di 
Chàtillon ove voi troverete un rifugio nel 
seno di una famiglia rispettabile. Voi ci ri- 
marrete aascosta durante pochi giorni, men- 
tre che persone potenti agiranno air insa- 
puta del duca, ed otterranno la revoca del- 
l’ordine di arresto. Dal momento in cui non t 
vi sarà più pericolo per vói , vi si forniran- 
no i mezzi per ritornare a Parigi. 

— Oh! io accetto, accetto Partiamo, 

soggiunse l’ attrice alzandosi ; il. duca può 
ritornare da un .momento all’altro. 

\ — Non pensate a lui, perchè le noie non 
gli mancano in questo punto . . . Ma pria 
di operare la vostra salvezza , io debbo im- 
porvi delle condizioni. , 
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- — Fate che io le conosca. 

— Prima di tutto voi giurate innanzi a 
Dio di non cercar mai di rivedere il duca , 
e di deviare i suoi tentativi per riavvicinarsi 
a voi? 

— » Io Io giuro. . ■» 

— Non è tutto; voi dovete restituire la 
promessa di matrimonio che vi è stata sot- 
toscritta dal signor di .Chàtillon in un mo- 
mento di follia. La somma considerevole , 
stipulata a titolo di disdetta vi sarà integrai* 
mente pagata più tardi ; ma bisogna quella 
carta come pegno della vostra buona fede. 

L’attrice si turbò. 

— Quella carta, ella balbettò, io non so... 
Forse sarà rimasta a Parigi ; * . . 

L’incognito le diresse uno sguardo ful- 
minante q disse con un accento terribile: 

— Creatura artiOciosa. e piena di men- 
sogne, credete voi dunque ingannarmi così» 
Voi vedete in me un essere differente dal 
vostro, uno spirito di luce o di tenebre , 
T ombra di un amante o il genio protettore 
di un’antica famiglia, eppure voi non avete 
la forza di rinunziare ai sotterfugi, alla dop- 
piezza del vostro carattere particolare e def 
vostro astuto sesso. Quella carta importante, 
voi noti avete mai voluto abbandonarla, voi 
la portate continuamente su di, voi, e la 
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consideravate sin qui come la piy seria'gua- 
rcntigia dei sentimenti del duca a vostro ri- 
guardo ! • 

Duranci era costernata é tremante. Ella 
cavò dal suo seno una piccqla scatola di oro, 
e stava per aprirla quando l’incognito la 
trattenne: 

— Basta, diss’egli con voce mitigata; voi 
rimetterete quest’atto alla persona che ve 
lo. chiederà da mia parte » ed il carattere 
della quale vi sembrerà meno sospetto dei 
mio .... Ora , niun' altra cosa deve trat- 
tenervi qui ,. . . Siete pronta ? 

L’ attrice si covrì col suo mantello e prese 
un leggiero involto deposto sulla tavola. Ma 
nel momento di partire, si fermò innanzi 
allo sconosciuto, che seguiva con occhio scru- 
tatore ogni suo movimento. 

— Prima di allontanarvi, ella disse con 
emozione, lasciate, uomo strano , che io vi 
dirigga una preghiera .... \oi siete Do- 
rante, io non saprei dubitarne; i vostri li- 
neamenti, il vostro suono di vóce, la cono- 
scenza profonda che '.voi avete ilei miei sen- 
timenti, la vostra tetra tristezza l’acrimonia 
delle vostre parole, tutto mi conferma in que- 
sto pensiero che voi siete lo sciagurato al qua- 
le ho cosi crudelmente lacerato il cuore • . . 
V bene! Dorante, ditemi, yc ne scongiuro. 
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oli ! ditemi che voi mi perdonate il male che 
vi ho fatto? v 

Qualche cosa come una espressione di 
trionfo si mostrò su i lineamenti dell’inco- 
gnito; il suo sguardo perdette per un istan- 
te quel fuoco secco e divorante che ordina- 
riamente vi splendeva. 

; — Vi resta dunque ancora una scintilla 
di sentimente e di generosità? diss’egli sor- 
ridendo. Oimè; il soffio del mondo avrà ben 
presto cancellato questi ultimi segni di bon- 
tà o di debolezza . . * Io non sono Dorante, 
egli proseguì dopo una pausa ; non ho nulla 
a>pcrdonare.. Se voi avete coscienza di torti 
gravi verso uno sciagurato di questo nome* 
dirigetevi a Dioiche sa tutto e che perdona 
tutto. Io son l’amico della nobil famiglia di 
Chàtillon , minacciata dei vostri intrighi di 
un incancellabile disonore . ... 11 mio do- 
vere mi chiama . . . venite, è giunta Fora! 

Egli prese la mano dell’attrice , e si di- 
resse verso una parte della sala opposta alla 
porta. Bentosto un assicella dell’ intavolato, 
girando su se stessa con gli scaffali ed i li- 
bri di cui era carica, lasciò vedere una scala 
praticata nella spessezza del muro. Una per- 
sona vestita di nero tenevasi sui primo sca- 
lino con un lume alla mano. 

Il duca di Chàtillon intanto, come l’ave- 


Digitìzed by Google 



68 LO SPETTRO 

va detto l’incognito, st trovava molto im- 
barazzato. Egli passeggiava inquieto nella 
sua stanza di parata. Alla luce di due can- 
delabri di argento , si poteva vedere la sua 
spada e le sue pistole apparecchiate sulla 
tavola in modo minacciante. Egli era vio- 
lentemente sdegnato, e quella collera sem- 
brava aver per oggetto due persone che sta- 
vano, mute e costernate , a ciascuna estre- 
mità della stanza. L’ uno , vecchio ecclesia- 
stico dall’ aspetto timido, tremava sulla sua 
seggiola agli slanci di voce dell’ irascìbile 
signore. L’altro , che rimaneva in piedi in 
un cantone , stropicciandosi fra le mani il 
suo cappello con aria di fastidio, era la no- 
stra antica conoscenza Guglielmo, il guar- 
dacaccia. . 

— Io vi dico , signor abate , gridava il 
duca battendo il piede , che io non posso 
ammettere queste inconcepibili scuse. Vi- 
vaddio ! voi siete al castello di ChàtiUon per 
esercitare il vostro ministero ai comandi del 
signore che vi paga e vi nutrisce. Poco v’im- 
porta i! resto, purché non vi si domandi 
nulla di contrario al sacro Carattere di cui 
siete rivestito. Io voglio dunque che voi ese- 
guiate 11 vostro officio questa notte; in caso 
contrario, io troverò domani un cappellano 
riù docile ai miei voleri. • 
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L’ecclesiastico provava estrema perples- 
sità ; grosse gocce, d! sudore cadevano dalla 
sua calva fronte. 

— Monsignore, egli replicò umilmente, 
io non sono che un povero prete che deve 
tutto alle vostre bontà . . . Ma la mia co- 
scienza, degli scrupoli rispettabili. * . 

— E donde partono questi scrupoli? Qua- 
sta mane peraltro voi avevate ascoltato le 
mie proposte , accolto i miei ordini con la 
vostra solita obbedienza. 

— Se bisogna confessarlo, monsignore , 
disse il cappellano, mi è accaduta un’avven- 
tura che ha sconvolte tutte le mie idee. Io 
ve la racconterò, affinchè voi giudichiate 
voi stesso se io non ho delle buone ragioni 
per rifiutarmi a quello che esigete da me. 
Io abito, voi lo sapete, nel vecchio torrio- 
ne, ed occupo una grande stanza ove pre- 
tendesi che dormivano altravolta i signori 
del castello. Questa sera , dunque alla ca- 
duta del giorno, io mi erajleggiermente as- 
sopito nella mia sedia a bracciuoli , dopo 
aver recitato il mio breviario. Sono stato 
destato in soprassalto da uno strepito' di 
passi, ed agli ultimi raggi del giorno , ho^ 
veduto un uomo del quale io non poteva di- 
stinguere la fisonomia, ma la di cui perso- 
na mi è sembrata gigantesca. Costui anda- 
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va e veniva nella mia stanza, senza brigarsi 
della mia presenza-; si avvicinava successi- 
vamente a ciascun- mobile come se vi avesse 
cercato qualche cosa. Io non so qual torpore 
si era impadronito di me, ed io era incapa- 
ce di fare un movimento. Infine, egli si è 
fermato, innanzi ad un quadro che si trova 
al Iato dritto del camino, e la sua # mano ha 
toccato la cornice massiccia di quell’ antica 
pittura, 'tutto ad un tratto che ho inteso 
come il rumore di una molla che si alleni 
tava:,il quadro ha girato su di esso stesso, 
lasciando allo scoverto una profonda cavità 
nel mòro, ed una voce forte ha detto con 
marcato segno di gioia : È qui ! che sia Io- 
dato Iddio ! Poi T incognito è penetrato in 
quel ricettacolo; ma n’è riescito bentosto , 
tenendo in mano un baule di antica forma, 
ed il quadro si è chiuso dietro di lui. Io era 
sempre come sotto un incanto; non poteva 
nè parlare nè alzarmi ; mi sembrava che un 
peso enorme mi si aggravasse sullo stoma- 
co. Infine, io ho dato un gran sospiro, che 
ha sembrato attirare l’attenzione di quel- 
l’uomo. Egli si è rivolto ver,so di me. Io non 
poteva vedere il suo volto, ma i suoi occhia 
fìssi su di me, brillavano nella notte come 
due fiamme. Egli ha detto eon voce minac- 
ciante e sollenne: Sventurati ministro di 
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Dio che sommette il suo santo ministero 
ai colpevoli capricci dei potenti del mondo! 
esso renderà conto un giorno delle sue fu- 
neste compiacenze ! quando son ritornato 
in me stesso, tutto era sparito. Ma mi è 
sembrato, signor duca, che' Y allusione era 
molto chiara,, e che mi si aveva voluto proi- 
bire di passar sopra alla celebrazione del 
vostro matrimonio. 

Il signor di Chàtillon aveva ascoltato que- 
sto racconto con aria pensierosa ; pure egli 
alzò le spalle. 

^ — Che significa questa sciocca istoria ? 
riprese con sdegno. Io non vi rimprove- 
rerò di aver mancato di coraggio, perchè 
non è vostra professione di averne; ma voi 
avete sognato, buon padre ; voi avete avuto 
un incubo , e prendete per realtà le alluci-: 
nazioni del .vostro spirito ammalato., 

— Io non dormiva, monsignore, ed ave- 
va la coscienza di me stesso. Io credo sen- 
tire ancora quella voce severa . . • 

— É còme a noi , è assolutamente come 
a.noij esclamò Guglielmo con voce piagno- 
losa. Questa sera all’ imbrunire, mentre che 
mia figlia Maturino faceva pascolare la ca- 
pra nei boschi, una grossa voce le hà detto 
come questo che se io faceva, da testimone, 
morirei sicuramente nel corso deiranno... 
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Ed io, io non voglio morire così presto ! 

Il duca serrava i pugni. 

— Ah! ah! egli mormorava fra i suoi 
denti, ancora lo spettro !... Noi vedremo 
chi cederà il primo ! , • 

Poi dirigendosi al cappellano 

— Signor abate, diss’ egli in tuono quasi 
brutale, domani voi sarete libero, se voi lo 
volete , di non più ricevere i miei ordini ; 
ma bisogna che li eseguiate questa sera. Voi 
sapete ciò che vi ho promesso , se vi trovo 
docile alle mie volontà. In caso contrario 
lascerete la mia casa all’ istante. 

— Voi non vorrete, monsignore, trat- 
tarmi così crudelmente? 

— Zitto ... Mi avete inteso !... In 
quanto a te, Guglielmo, continuò dirigen- 
dosi verso il vecchio guardacaccia , avvi- 
cinati. 

Guglielmo si avanzò trascinando le gam- 
be goffamente. 

— Tu sei nato sulle mie terre, riprese 
il duca* e tutto ciò che possiedi ti viene da 
me ; tu sei un miserabile ingrato. Ma senti: 
la voce ha detto , non è vero , che se tu fa- 
cevi da testimone a questo matrimonio, sa- 
resti morto nell'anno ? 

Si, monsignore, ò proprio così che la 
crossa voce ha detto a Maturino. 
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— E bene, se tu non obbedisci come io 
r intendo, ti romperò questo bastone sulle 
eostole; se tu poi ti ostini, ti farò saltar la 
* lesta con una di queste pistole. Capisci ? 

Il guardacaccia incominciò a tremare con 
tutte le sue membra. 

— Non lo fate, mio buon signore, l’al- 
tro dirà ciò che vorrà ; amo meglio obbe- 
dirvi senza indugiare. 

— Via! che non si parli più di queste 
velleità di rivolta. Signor abate, qualche 
intrigante ad istigazione di mia madre, si 
sarà preso giuoco della vostra credulità.... 
Guglielmo si sono burlati di le e di Matu- 
rina .... Ma l’ora avvicina, e quel male- 
detto Senza-Quartiere non arriva. 

— Senza-Quartiere ? Presente , monsi- 
gnore, fu gridato dal lato della porta. 

Ed il vecchio soldato entrò facendo il 
saluto militare ; egli era molto pallido sotto 
la sua rossa cicatrice. 

— Perchè sei in ritardo? disse il duca 
con collera? non sapevi che io ti aspettava? 

— Perdono , scusa , monsignore , ma vi 
sono dei momenti in cui un uomo non è più 
uomo , ed in cui tutta la sua ragione scop- 
pia come una granata ; . . . Mentre mi ren- 
deva agli ordini vostri, l’ho, riveduto. 

— Chi mai? 
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— L'altro .... il grande .... quello 
che ho già ammazzato un’ altra volta. Non 
vi si vedeva chiaro eppure io 1’ ho ricono- 
sciuto con i suoi occhi che brillavano come 
candele. Egli mi si è avvicinato e mi ha 
detto : 

— Che se farai da testimone al matri- 
monio sarai appiccato , fucilato , frustato , 
non è vero? 

— Affatto , ma che cagionerei la vostra 
sventura e la vostra ruina; tanto vero .... 

Il duca mandò fuori un urlo di furore. 

— Mi si vuol dunque rendere matto! egli 
esclamò ; frastornare dalla mia obbedienza 
sino a questo vecchio soldato che mi hase- 
guito in mezzo al fuoco dei campi di batta- 
glia !... Senza-Quartiere , egli continuò 
prendendo le sue pistole , tu mi obbedirai , 
o io ti fracasserò la testa come ad un cane ! 

— Se volete così, monsignore, bisognerà 
conformarvisi. 

— Yia, avrei dovuto pensare che tu non 
temi la morte ; ma io ti caccerò , e non ti 
rivedrò mai più. 

— Cacciarmi? mille fulmini! cacciarmi, 
a me soldato di Fribourg e di Senef ? 

— È necessario, poiché il soldato di Fri- 
bourg e di Senef rifiuta di obbedire al suo 
padrone per paura degli spiriti. 
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— Se chiunque altro che voi, monsigno- 
re osasse parlarmi così .... Ma voi avete 
ragione ; è a voi che io debbo obbedire il 
primo , ed assisterò a questo matrimonio , 
quand’anche il diavolo in persona vi doves- 
se portare un cero ! 

I lineamenti del duca si dilatarono a po- 
co a poco. 

— Alla buon’ora , diss’egli ; ora dunque 
non v’ ha tempo da perdere. Signor abate , 
tutt’ i vostri preparativi debbono esser ter- 
minati al tocco di mezzanotte , che sonerà 
da un momento all’ altro .... Tu Senza- 
Quartiere e tu Guglielmo, vi recherete alla 
torre della Libreria, e condurrete la giova- 
ne dama alla cappella; ma come si sarà cer- 
cato di spaventarla e di farla cangiar risolu- 
zione, voi non terrete conto dei suoi rifiuti 
q dei suoi lamenti. Ch’ella venga , doveste 
anche portarla nelle vostre braccia ! 

- Appena aveva egli finito di parlare , che 
il guardacaccia e Senza-Quartiere erano già 
fuori. Il cappellano esitò un poco, come se 
avesse voluto fare un nuovo tentativo presso 
il signor di Chàtillon; ma, spaventato di tro- 
varsi solo con quel terribile signore, si alzò, 
salutò profóndamente e si affrettò di uscire 
a sua volta. 

Per un altro istante , il duca passeggiò 
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nella sua stanza. Ora che la sua energica vo- 
lontà sembrava aver rotto tutti gli ostacoli, 
la sua interna agitazione non diminuiva , 
quantunque avesse cangiata di natura.. 

— r Questa donna , egli pensava , questa 
donna per la quale io sacrifico tutto, fami- 
glia, dovere, orgoglio di schiatta , è degna 
di me? Se io credessi a quella corrisponden- 
za, a quelle proteste di amore dirette a Do- 
rante .... (un nome da commedia, qual- 
che miserabile istrione, senza dubbio ) ; ed 
è poi vero che io l’amo ? In verità , non lo 
so; solamente questo matrimonio mi vendi- 
cherà di tutti quelli che pretendono impor- 
mi le loro volontà , senza tener conto delle 
mie. Via , il dado è tratto .... e se quel 
genio malefico che m’ insegue osa mettersi 
ancora a traverso dei miei progetti , vedrà 
che. la mia pazienza è al termine. 

Prese sulla tavola la sua spada e le sue pi- 
stole ; pose la spada nel suo budriere e le 
pistole nella sua cintura; poi uscì in quello 
statò di esasperazione, prossimo alla frene- 
sìa, in cui l’uomo diviene capace di grandi 
follie e di grandi delitti. 

L’ antica cappella del castello aveva , a 
quell’ ora di notte , il più lugubre aspetto. 
Un profondo silenzio regnava nella vasta na- 
vata; un alitar di vento penetrando sotto le 
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arcate gotiche, una pianta selvaggia urtan- 
do esteriormente i vetri colorati, un gemito 
dell’organo, vi destavano ad intervalli sordi 
clamori, deboli e lunghi sospiri. Le tenebre 
non permettevano distinguerealcun colore, 
alcuna forma; soltanto, al fondo del santua- 
rio, si vedeva tremolare sull’altare la fiam- 
ma di un cero , la morente luce del quale 
aggiungeva ancor qualche cosa all’ orrore 
dell’oscurità. Innanzi a questa fiamma pas- 
sava e ripassava un’ombra; era il prete che 
terminava lentamente i preparativi per la 
cerimonia. 

11 duca non potette impedirsi. di parago- 
nare mentalmente quella sinistra solitudine 
alle feste brillanti che accompagnavano or- 
dinariamente gli sponsali dei possenti signo- 
ri di Chàtillon. Maegli era in quel momen- 
to troppo accecato dalle sue passioni, trop- 
po indurito nella sua ostinazione perchè un 
simile contrasto potesse fare impressione su 
di lui. Venne ad appoggiarsi con aria fero- 
ce ad un pilastro aspettando 1’ arrivo della 
fidanzata. 

Quest’aspettativa non fu lunga; bentosto 
la porta della chiesa si rinchiuse con sordo 
fracasso ,es’ intesero i passi di molte per- 
sone risuonare sul pavimento. La fidanzata 
spaventata senza dubbio dall’ aspetto lugu- 

Berthet— Lo spettro di Chdlillon 6 
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bre della chiesa, poteva appena camminare, 
e si appoggiava con molto sforzo sulle brac- 
cia dei suoi custodi. 

Fu condotta all’altare doves’inginòcchió; 
Guglielmo e Senza-Quartiere restarono in- 
dietro nelle tenebre. Ella era coverta da un 
mantello, ed un fitto velo nascondeva i suoi 
lineamenti ed il volto. Il suo turbamento 
sembrava accrescersi di minuto in minuto; 
il suo alito era oppresso. Il prete in cot- 
ta ed in stola , in piedi sul primo scalino 
dell’altare , la guardava con curiosità , nel 
mentre assestava i numerosi segni del suo 
libro di liturgia. 

lì duca venne a genuflettersi a sua volta 
presso la fidanzata, e quantunque la vedesse 
debole e palpitante di emozione , non giu- 
dicò a proposito di dirigerle una parola di 
affetto , un segno incoraggiante. Ma dopo 
aver menato uno sguardo di diffidenza in gi- 
ro, disse ai cappellano con tuono imperioso: 

— Andiamo! compite i doveri del. vostro 
ministero. 

— Monsignore , disse il prete con le la- 
grime agli occhi, io vi supplico ancora una 
volta di considerare .... 

— Voi parlate invano , interruppe Chà- 
tillm laconicamente; cominciate, io lo vo- 
glio. 
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L’ecclesiastico andava ad obbedire, quan- 
do la stessa fidanzata* parve di voler recla- 
mare; ella cercò di alzarsi e pronunziò alcu- 
ne parole che a causa del suo velo non s’in- 
tesero distintamente. 

— Zitto! disse il duca con impazienza, ò 
troppo tardi. 

11 prete procedette dunque a bassa voce 
e con fretta alle cerimonie del matrimonio. 
Guglielmo eh’ era stato sagrestano del vil- 
laggio pria di esser guardacaccia, faceva da 
clerico. Durante le preghiere di rito, il duca 
di Cliòtillon manifestava una somma distra- 
zione;guardava continuamente alle sue spal- 
le, come se si fosse atteso di veder compa- 
rire qualcuno ad interrompere quell’ atto 
sollenne; si voltava al minimo rumore, e la 
sua mano correva in cerca, sotto il suo man- 
tello, del calcio delle sue pistole. 

Quando bisognò dirigere agli sposi le so- 
lite domande., il prete s’informò del nome 
della fidanzata. Siccome questa esitava , il 
duca disse con impazienza: 

— Passate innanzi, signor abate; i nomi 
non fanno nulla all' affare. Io sposo la per- 
sona qui presente e niun’ altra . . . . I no- 
mi vi saranno dati quando redigerete l’atto 
di matrimonio. 

11 celebrante non osò insistere c conti- 
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nuò. Egli domandò dunque al signor di Chà- 
tillon se acconsentiva a torre in moglie 
« la donna qui presente , d e Chàtillon ri- 
spose si distrattamente. Ma quando egli do- 
mandò alla fidanzata se volesse prendere per 
marito Francesco , duca di Chàtillon , ella 
non rispose. Il prete ripetette la sua do- 
manda; sempre lo stesso silenzio: si sentiva 
singhiozzare sotto il velo della sposa. 

-r- Ma parlate dunque, disse il duca inar- 
cando il ciglio. Mi volete voi per marito? 
La giovane fece un supremo sforzo: 

— Si, replicò con voce soffocata. 

E si abbandonò, come lassa, su gli scalini 
dell’altare. La cerimonia fini senz’ altro in- 
cidente. Dacché i due sposi ebbero ricevuta 
la benedizione nuziale, il duca si alzò. 

— Alla fine ! diss’egli con orgoglio , chi 
oserà dire ora che io non so volere e far do- 
minare le mie volontà? 

— Io! disse qualcuno alle sue spalle. 
Nello stesso tempo una forma umana uscì 
dalla oscurità , ed il duea riconobbe il per- 
sonaggio misterioso che si era già presen- 
tato a lui. Questa volta Chàtillon lo guardò 
senza collera. 

— Ah! lo spettro! diss’egli con ironia; io 
attendeva .... E bene! genio protetto- 
re della mia famiglia, tu puoi vedere a che 
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hanno servito i tuoi ordini e le tue mi- 
nacce! 

E mostrava la maritata genuflessa innanzi 
all’altare. 

— Insensato , disse Io sconosciuto sorri- 
dendo. sapete voi chi insultate?. . . Duches- 
sa di ChAtillon, togliete il vostro velo ! 

La sposa obbedì lentamente. Quando il 
fìtto velo fu allontanato , si potettero rico- 
noscere i pallidi lineamenti, ma sempre bel- 
li, di madamigella di Laferté-Champfort. 

Il duca rimase stupefatto; pure il suo pri- 
mo movimento parve esser quello della gioia. 

— Cecilia ! esclamò egli con trasporto , 
siete davvero voi quella che or ora ... . 

— Grazia! signor duca, disse la giovinet- 
ta congiungendo le mani ; io ignorava ciò 
che faceva .... E poi, Francesco, io vi amo! 

10 vi amo da lunga pezza. 

— Voi mi amavate! cara Cecilia; e bene! 
a mia volta .... Ma, s’interruppe con una 
recrudescenza di collera, donde vi è venuto 

11 pensiero di quest’audace sostituzione? Voi 
siete troppo timida e troppo pura per aver 
immaginato un simile complotto .... E 
quella di cui avete preso il posto, dov’è? che 
cosa è addivenuta? 

— Ella ha lasciato il castello, ò fuggita; 
ed io ho credulo questo .... uomo, f ir- 
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resistibile influenza del quale mi ha soggio- 
gata ! 

E mostrò lo sconosciuto. 

— lo lo pensava ! esclamò il duca furio- 
so. E lui, sempre lui !... Mille demoni ! 
è tempo ormai che questa odiosa burla fini- 
sca ! Egli prese una delle sue pistole e fece 
fuoco sul suo persecutore che immobile sta- 
va a pochi passi da lui. Si videro, come alla 
luce di un baleno, la profondità della nava- 
ta, gl’immensi pilastri, gli archi gotici, men- 
tre che gl’ innumerevoli echi della cappella 
ripetevano ingrandendolo lo strepito della 
esplosione. 

Yi fu un breve intervallo di funebre si- 
lenzio. Guglielmo e Senza- Quartiere erano 
colpiti di meraviglia e di spavento. Una nu- 
be di fumo s'aggirava intorno agli assistenti. 

— Sacrilegio ! profanazione ! esclamò il 
prete menandosi in ginocchio; un assassinio 
è stato commesso nella casa del Signore. 

— Francesco ! caro e sciagurato France- 
sco ! gridò Cecilia stringendo il duca nelle 
sue braccia ; che avete fatto ? Iddio vi pu- 
nirà ! 

Ma il velo del fumo si dileguò lentamen- 
te , e si potò vedere lo sconosciuto , in pie- 
di allo stesso posto , sempre calmo e sorri- 
dente. 
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Ah! ah/ della magia ! riprese il duca con 
un accento che non aveva più nulla di uma- 
no: è davvero magia! 

E tese il braccio armato della sua secon- 
da pistola. Cecilia cercò di trattenerlo , ag- 
grappandosi alle sue vesti. 

— Fermatevi! esclamò ella, voi Io vede- 
te, il cielo lo protegge! 

Ma che poteva quella debole creatura con- 
tro un uomo robusto cui la frenesia quintu- 
plicava le forze ? Il secondo colpo partì , e 
questa volta così da presso , che la morte 
dello sconosciuto sembrava inevitabile. Nul- 
ladimeno allorché il fumo della polvere fu 
dissipato, lo si vide sempre in piedi e sem- 
pre sorridente, scuotere con un gesto sprez- 
zante uno stoppacciolo infiammato che si era 
appeso al suo abito. 

— Bah ! quando io lo diceva ! mormorò 
Senza-Quartiere; è impossibile di riammaz- 
zarlo. 

Il duca restava confuso innanzi a quel pro- 
digio. Egli lasciò cadere a terra le sue pi- 
stole divenute inutili, ma non pensò a cavar 
fuori la sua spada; una reazione violenta alla 
fine veniva ad operarsi in lui : egli era vin- 
to. Cecilia temendo sempre una vendetta 
dell’essere bizzarro che era stato offeso, con- 
tinuava a stringere il duca nelle sue braccia. 
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Ma Io sconosciuto lo guardò senza sdegno , 
e gli disse: 

— Ringraziate Iddio, signor duca ; Egli 
vi ha risparmiato un detestabile delitto al 
cospetto degli altari. Forse vi ha accordata 
questa grazia a causa di questa buona e pie- 
tosa fanciulla , che da oggi innanzi sarà la 
compagna del viver vostro .... In quanto 
a me, il mio incarico è finito. Colui che ha 
preservato il nome di Chàtillon dalle sozzu- 
re delle quali la vostra indomabile ostina- 
zione lo minacciava , non ricomparirà più 
innanzi a voi. Nonpertanto, accogliete que- 
sto dono, e possa il Signore far discendere 
su di voi e su i vostri ogni sorta di prospe- 
rità ! 

Nello stesso tempo depose qualche cosa 
su gli scalini dell’altare e disparve nelle te- 
nebre. 

Le grida intanto spinte da Cecilia ed i 
colpi di fuoco avevano prodotto l'allarme al 
castello. Il notaio Claudin accorse tutto af- 
fannoso. Un pò più lungi veniva la marescial- 
la in porsona , seguita da un gruppo di do- 
mestici che arrecavano dei lumi. 

Il vecchio legista si slanciò verso l’altare 
con una leggerezza che non dovevasi atten- 
dere nè dalle sue abitudini nè dalla sua età. 

— Che cosa dunque è avvenuto? egli do* 
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mandò con voce alteratissima r si sente an- 
cora il puzzo della polvere .... è stato com- 
messo un delitto !... Oh ! Dio mio ! chi 
dunque è morto, chi è stato ferito? 

— Niuno, signor Claudin, disse Cecilia; 
ma il cielo ha manifestata la sua protezione 
con un miracolo. 

—E voi siete sicura che niun accidente.... 

— - Yi sono degli esseri troppo al di sopra 
del potere degli uomini per doverne temere 
la collera! disse Cecilia con esaltazione. Noi 
abbiamo veduto il genio benefico che pro- 
tegge la nostra famiglia; noi abbiamo vedu- 
to lo Spettro di Chàtillon. 

In questo momento giungeva la mare- 
scialla. Ella parve sorpresa di trovare suo fi- 
glio e la sua pupilla nella cappella , a quel- 
f ora avanzata , c domandò la cagione di 
quella singolarità. 

II duca , immerso in un profondo abbat- 
timento, non sembrava più nè vedere nèsen- 
tire. Cecilia s’ inginocchiò innanzi alla ma- 
rescialla. 

— Oh! madama, ella balbettò piangendo; 
mi perdonerete voi mai ? 

La giovinetta, arrossita e confusale disse 
in poche parole ciò eh’ era avvenuto. Quel 
matrimonio era troppo secondo i desiderii 
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della marescialla perchè ella pensasse a la- 
mentarsene. 

Ma , pria che avesse potuto rispondere , 
il notaio, che aveva alzato l’oggetto deposto 
dallo sconosciuto su gli scalini dell’ altare , 
esclamò, trasportato dalla gioia: 

— Che il cielo sia lodato ! il dominio di 
Chàtillon è salvo; ecco la ricevuta la cui 
perdita ci ha cagionata tanta noia e tanti 
malanni! 

— Ed ecco quella fatale promessa di ma- 
trimonio che ci minacciava di un eterno di- 
sonore! disse la marescialla esaminando una 
seconda carta che Claudin aveva lasciata ca- 
dere. 

Cecilia sembrava dividere la soddisfazio- 
ne comune. Pure ella lanciava degli sguar- 
di inquieti verso il duca, sempre tetro e 
mesto. 

— Figliuol mio, domandò la marescialla 
in tuono affettuoso, non ci direte quello che 
voi pensate di tutto questo? 

Chàtillon uscì alla fine dalla sua medita- 
zione: 

L’incredulità deve zittire innanzi a sì ecla- 
tanti manifestazioni, egli replicò, e l’orgo- 
glio umano deve cedere. 

Poi, prendendo la mano di Cecilia: 
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— Madre mia, egli prosegui con emozio- 
ne, abbracciate vostra figlia! 

Due mesi dopo , si celebrava al castello 
con una pompa straordinaria quel matrimo- 
nio improvisato. Durante quello spazio di 
tempo le cose avevan molto cangiato di aspet- 
to. Il duca , perdonato del suo esigilo , era 
rientrato nelle buone grazie del re, il quale 
in occasione di quel matrimonio, nominava 
il signor di Chàtillon cavaliere dei suoi or- 
dini. La ricevuta ritrovata così miracolosa- 
mente, aveva annientate le pretensioni dei 
frati di Santa Spina, ed il legame del duca 
con una delle più ricche ereditiere della pro- 
vincia gli assicurava una fortuna principesca. 
Di maniera che la più alta nobiltà si affol- 
lava nel salone dei due camini la sera delle 
nozze; e la giovine duchessa , vestita di un 
abito splendido che ricordava V abito di sole 
celebrato in Peau-d’ Ane , arrossiva di pia- 
cere ascoltando i complimenti , le felicita- 
zioni, gli auguri di perpetuità che le si pro- 
digavano da per ogni dove. 

Fra quelli che avevan creduto dover mo- 
strarsi a Chàtillon in quella sollenne circo- 
stanza , si trovava un religioso in rocchetto 
e mantellejta , di maniere timide c sorri- 
denti. Era l’abate di Santa Spina. 

Il duca l’aveva ricevuto con una distratta 
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indifferenza* la marescialla con un contegno 
un pò sdegnoso , mentre che la buona du- 
chessina gli aveva ingenuamente chiesta la 
sua benedizione. Ma 1* abate non ebbe cosi 
buon mercato da certe altre persone, e spe- 
cialmente dal notaio Claudio , che gli disse 
con tutta la libertà di un vecchio servo pri- 
vilegiato: 

— Davvero , mio reverendo padre , non 
vi si doveva attendere qui questa sera. Non 
è per colpa vostra, io credo, se la nobil ca- 
sa di Chàtillon è presentemente in allegria. 

— Ah! mio buono signor Claudio, potete 
voi ridestar così i miei dolori ? Voi sapete 
bene che io era molto ammalato quando quel 
miserabile Michaud si condusse con tanta 
insolenza verso questa illustre e generosa fa- 
migliarlo non sapeva nulla, io non poteva 
impedir nulla ; ma appena ritornato in sa*- 
Iute, mi sono affrettato di disapprovare quel- 
l’uomo iniquo, e di cacciarlo dalla mia pre- 
senza! 

— Perchè non era riuscito, non è vero, 
mio reverendo? Sull’anima mia! quella ma- 
lattia era una cosa comoda , e voi ne avete 
cavato un buon partito. 

Fortunatamente per l’abate, che sembra- 
va moltissimo infastidito durante quella con- 
versazione, un servo venne a parlare sotto- 
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voce a Claudia che uscì bentosto. Egli ritor- 
nò un momento dopo , conducendo per la 
mano un grosso giovane senza barba e senza 
mostacchi , i lineamenti regolari del quale 
sembravano logorali dallo studio. Questo 
giovane indossava il costume nero dei legi- 
sti di professione, ed una enorme parrucca 
gli covriva una parte del volto. Il suo anda- 
mento era pesante e le sue maniere misu- 
rate, quantunque la sua fisonomia esprimes- 
se, quasi a dispetto suo stesso, una fervida 
intelligenza. Claudin. traversò con sforzo la 
folla compatta che circondava i padroni del 
castello, e s'inchinò profondamente: 

— Signor duca e voi , signore, diss’ egli 
in tuono sentenzioso , io supplico per mio 
figlio, Ilario Claudin , tutta la benevolenza 
che mi avete qualche volta addimostrata. Io 
l’ho chiamato perchè venisse qui a rimpiaz- 
zarmi, che io mi fo vecchio, ed ho molto a 
sperare che voi sarete contenti di lui. Egli 
vi ha di già reso più servigi che non pensa- 
te, specialmente nellaffare del gran credito 
di Santa Spina. 

— Claudin, disse la marescialla dirigendo- 
gli uno sguardo d’ intelligenza, noi riceviamo 
vostro figlio come il donodiun vecchio amico. 

Ilario Claudin s’inchinò con aria grave. 

Il duca e Cecilia però sembravano in pre- 
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da ad una somma emozione , e guardavano 
il giovane legista con occhi stralunati : 

È . . . . è lui ! disse alla fine la du- 
chessa lasciandosi cadere nella sua sedia a 
bracciuoli mezzo svenuta. 

— Ecco una simiglianza meravigliosa ! 
pensò il duca non meno turbato. 

Ma accorgendosi che la sua agitazione e 
quella di Cecilia già eccitavanouna certa cu- 
riosità fra gli spettatori, domandò al giova- 
ne Claudio, affettando indifferenza. 

— Yoi eravate certamente a Ghàtillon po- 
co tempo fà? 

— ime, monsignore? replicò Claudin 
figlio a mezza voce abbassando gii occhi: da 
molti anni io non aveva riveduto il borgo di 
Chàtillon ove sono nato. 

— Si, si, riprese il vecchio notaio , è il 
figliuol prodigo che ritorna, dopo una lun- 
ga assenza, alla casa paterna; ma questa vol- 
ta non la lascerà più. 

Yi era tanta distanza dal prosaico Ilario 
Claudin al personaggio che aveva rappresen- 
tata la parte principale negli ultimi avveni- 
menti , che il signor di Chàtillon credette 
realmente di essere stato illuso da una simi- 
glianza. Egli si era anche abbastanza calma- 
to da dire qualche cortese parola al figlio 
del notaio, quando Senza-Quartiere,nel suo 
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grande uniforme di cerimonia si ficcò dietro 
la sedia del suo padrone: 

— Monsignore, diss’egli ammiccandogli 
occhi , egli ha avuto un bel cangiar la sua 
parrucca, il suo vestire ed il suo voltolo lo 
riconosco .... ò lui ! 

— Chi dunque, imbecille? 

— L’altro, fa recluta che io ho ammaz- 
zato una volta c che voi non avete potuto 
riammazzare. 

Il duca lo congedò con un gesto impazien- 
te , ed andava a far nuove domande al gio- 
vane Claudin; ma questi, dopo aver salutato 
rispettosamente , si era perduto nella folla 
degl’invitati. 

Si notò che i due sposi erano pensierosi 
durante una parte della sera; un istante, sia 
azzardo, sia premeditazione , essi s’ incon- 
trarono da solo a solo in un piccol salone 
lontano dalla festa. 

— Amico mio, disse la giovane duchessa 
con un sorriso , bisogna prendere il nostro 
partito .... Noi sappiamo ora chi era Io 
spettro di Chàtillon. 

*— Lo pensate , Cecilia ? voi credete che 
quel povero signor Claudin .... 

— Ne son sicura .... Fidate nel mio 
istinto da donna. 
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— Ma rammentatevi le due pistole che 
ho scaricato su di lui quasi a bruciapelo.... 

— Chi vi dice che non vi si erano tolte 
le palle? Voi mi ayete assicurato voi stesso 
che fu impossibile ritrovarne le tracce nel- 
la cappella? 

— E quella nuova contenente la perdita 

del processo? 

— Non si può sapere molti giorni prima 
il risultato di un affare così importante? 

Il duca rifletté un momentojpoi disse con 
un sorriso: 

— Non una parola di più, incantevole in- 
dovinatrice ; lasciatemi credere che un po- 
tere soprannaturale abbia solo potuto doma- 
re Chàtillon l’Ostinato ! 

E la discussione fu chiusa da un bacio. 

In un gruppo brillante dizerbini alla mo- 
da , un giovane gentiluomo , recentemente 
giunto da Parigi , raccontava a bassa voce 
che la bell’ attrice la Duranci era rientrata 
al teatro della strada Guénégaud , e che la 
corte e la città erano andate ad applaudirla 
nella parte di Ermione. 

: 

FINE DELLA SECONDA PARTE. 

i‘ •' V 
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I VIAGGIATORI. 


La tempesta rivoluzionaria irruppe sulla 
Francia ed i cattivi giorni cominciarono per 
la famiglia di Chàtillon come per tutta la 
nobiltà francese. Nel momento in cui si di- 
chiarò la crise questa famiglia si compone- 
va di tre membri principali ; erano pria di 
tutto il capo della schiatta, Giovanni IV, 
duca di Chàtillon e di Montcontour, luogo- 
tenente del re e governatore della provincia 
di Bresse ; poi i suoi due zii Carlo e Filip- 
po di Chàtillon , allora molto avanzati , en- 
trambi, in età. Carlo di Chàtillon , che si 
chiamava semplicemente il coadiutore, per- 
chè egli era il coadiutore dell' arcivescovo 
Uérthet— Lo spettro di Chàtillon 7 
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di Bourges, non voile mai emigrare. Spo- 
gliato di tutt’ i suoi benefica ecclesiastici , 
viveva con molta modestia a Parigi, preten- 
dendo di esser troppo vecchio per fare un 
viaggio in paese straniero , quando fu de- 
nunziato da un domestico. Il povero vecchio, 
condotto innanzi al tribunale rivoluzionario, 
fu decapitato con un gran numero di altre 
persone di condizione , fra le quali il suo 
nome rimase confuso cd obbliato. 

La fine di Filippo di Chàtillon , suo fra- 
tello , che veniva chiamato il marchese , fu 
meno oscura e meno pacifica. Il marchese 
di Chàtillon , antico aiutante di campo del 
maresciallo di Saxe, aveva la fredda intrepi- 
dezza del militare. Come a suo fratello, non 
volle emigrare , ma per un altro motivo : 
cacciatore passionato, egli abitava , al mo- 
mento della rivoluzione , il castello di suo 
nipote, e nell'assenza del duca, badava a non 
far troppo moltiplicare il selvaggiume nella 
foresta di Chàtillon. Interamente occupato 
di cavriuoli e di cinghiali , non si accorse 
dell’orribile bufera che scoppiava intorno a 
lui. Sino all’ ultimo istante negò il periglio 
nello scopo di non prevenirlo e di non pen- 
sarvi nemmeno. Infine, però, un giorno che 
eoi corno al collo ed una frusta in mano , 
partiva per la caccia , una ciurma cenciosa, 
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dando grida feroci, invase tulio ad un trat- 
to la corte. Il marchese sulle prime non fe- 
ce che ridere e volle allontanare gli assali- 
tori col manico della sua frusta; bentosto 
le picche e le sciabole furono alzate su di 
lui ; gli si tirò anche un colpo di moschetto 
che andò fallito. Trasportato dalla collera , 
il marchese strappò una carabina dalle ma- 
ni del suo bracchiere : un uomo cadde. Al- 
lora incominciò una sanguinosa lotta. Il mar- 
chese sostenuto da poche genti affezionate, 
e specialmente da Blunchard, il castaido, si 
difese come un leone contro gl’ insorti ; ma 
la vittoria dovette restare al numero. II mar- 
chese ed il fedele Blancliard furono ammaz- 
zati, e le loro teste, tronche, figurarono alla 
punta di una picca. I domestici fuggirono o 
si nascosero, e la stessa sera, in seguito del 
saccheggio, il castello nuovo diveniva la pre- 
da delle fiamme. 

Ma fu soltanto più tardi che il duca di 
Chàtillon seppe la devastazione della sua ere- 
ditaria dimora e la tragica morte dei suoi 
due zii. Siccome abbiamo detto, al principio 
della rivoluzione egli era governatore di 
Bressc. Esso aveva sposalo una giovane e 
graziosa dama tedesca, venuta in Francia al 
seguito della regina Antonietta, e che que- 
sta regina amava molto. La duchessa aveva 
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poca fortuna , ma era di alti natali , di una 
meravigliosa bellezza e del più amabil ca- 
rattere. Di maniera che quell’ unione era 
stata sempre felice, quantunque i due sposi 
vivessero ordinariamente separati. 11 siguor 
di Chàtillon abitava a Bourg , mentre che 
sua moglie occupava a Versailles un posto 
di confidenza presso la regina. Appena se 
ogni anno il duca e la duchessa si riunivano 
poche settimane , e queste troppo brevi riu- 
nioni non facevano che ravvivare la loro 
scambievole tenerezza. 

Il signor di Chàtillon , pieno di attacca- 
mento per la causa monarchica, lottava con 
energia nel suo governo contro le passioni 
rivoluzionarie e non pensava ad abbandona- 
re la Francia, quando una sera una sedia da 
posta si fermò innanzi al suo albergo ; una 
donna ne discese : era la duchessa , che ar- 
rivava di tutta fretta da Parigi. Ella allora 
trovavasi incinta da parecchi mesi , e quel 
viaggio precipitoso, doveva avere le più gra- 
vi cagioni. In effetti, ella portava nella fo- 
deri! della sua veste lettere dirette dalla re- 
gina ai suoi cognati il conte di Provenza ed 
il conte d’Artois , allora a Coblentz. Il duca 
e la duchéssa di Chàtillon avevano Y ordine 
espresso di rimettere quelle lettere di per- 
sona. Il signor di Chàtillon non conobbe 


Digitized by Google 



DI CHATILLON 97 

dapprima la verità su quella missione ; egli 
non sospettò che la regina, vedendo la sua 
giovine dama 'd’onore incapace di soppor- 
tare, nello stato in cui si trovava, terribili 
emozioni, aveva voluto salvarli, tanto a lei 
quanto a suo marito , obbligandoli ad emi- 
grare. Le lettere erano insignificanti; ma il 
duca credette sinceramente che si trattasse 
di qualche grande intrapresa dalla quale di- 
pendesse la salvezza delia reale famiglia. il 
minimo esitare , in quel caso, gli sembrava 
un tradimento ; partì dunque la notte stessa 
con sua moglie, e si affrettò a passar la fron- 
tiera della Svizzera. 

Essi non ritornarono in Francia, come si 
può credere, e durante tutto il periodo ri- 
voluzionario non s’intese più a parlare di 
loro. I loro beni furono dichiarati proprie- 
tà nazionale e messi in vendita. Le terre, i 
poderi, le foreste furono aggiudicate a vii 
prezzo e pagate in assegnati 1 , secondo 
l’uso. Intanto, verso il 1801 , il castello, o 
piottosto le ruine del castello di Chàtillon 
non ancora avevano trovato un compratóre. 
È vero, però, che il fabbricato nuovo era 
stato incendiato ; in quanto alle vecchie 
torri , esse erano già <fa molti anni in- 

1 Sorta di carta monetata. 
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leramente inabitabili. Gli speculatori della 
banda nera calcolarono che la demolizione 
di quelle gotiche costruzioni costerebbe il 
doppio di quello che valevano i materiali 
in un paese in cui la pietra non è nè rara 
nè cara; stabilita la bilancia tra gli esiti e 
gl’ introiti probabili, ciascuno aveva creduto 
prudente di non comprare. Fu a questa cir- 
costanza che gli abitanti del vicino borgo 
dovettero il veder sempre quei nobili ruderi 
dominare in modo pittoresco le loro paci- 
fiche abitazioni. 

Cagionò dunque sorpresa a Chàtillon , 
quando si seppe che il duca rivendicava la 
proprietà di quelle rovine, e che il govèr- 
no di allora era disposto a rendergliele. In 
fatti la restituzione si fece, a grande ilarità 
di certi satirici, che trovavano la liberalità 
dello stato molto poco dispendiosa. Ciò non 
ostante, il nome degli antichi signori ritor- 
nava di nuovo nel paese, e questo avveni- 
mento diede luogo ad uno di quei tratti di 
disinteresse che furono molto più comuni 
di ciò che si pensa in quell’epoca. 

Noi già sappiamo come il castaido Blan- 
chard era morto coraggiosamente a Iato al 
marchese di Chutillon. La vedova di questo 
bravo uomo, nel tempo della vendita dei 
beni della famiglia , aveva comperato col 
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prezzo di modeste economie un podere mol- 
to importante, situato a poca distanza dal 
castello. La compra era stata vantaggiosa ; 
quel podere valeva otto o dieci volte cioc- 
ché era costato , e la vedova che facevak) 
prosperare col soccorso di suo figlio, eccel- 
lente agricoltore, ne cavava il miglior par- 
tito. Intanto, non appena si ebbero delle 
certe nuove del duca di Chàtillon, la buona 
donna si affrettò di scrivere al suo antico 
padrone , sempre rifugiato allo straniero. 
Ella esponeva con semplicità che la compra 
del podere non aveva avuto altro scopo che 
conservare quel dominio al legittimo pro- 
prietario ; che in conseguenza il duca di 
Chàtillon potrebbe riprenderne possesso 
quando credeva. La risposta non si fece at- 
tendere ; il duca accettava quella restituzio- 
ne , non senza dirigere i più grandi elogi 
alla vedova del suo antico castaido. Un ban- 
chiere della vicina città era incaricato di 
rimborsare la somma avanzata in cambio 
dei titoli di proprietà. L’affare fu così ag- 
giustato; ma siccome madama Blanchard e 
la sua famiglia stavano per abbandonare il 
podere, arrivò dal fondo dell’Alemagna una 
lettera diretta dal signor di Chàtillon che 
pregava madama Banchard, nei termini più 
affettuosi , di restare incaricata della colli- 
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vazione del dominio, mediante un modico 
fitto. La vedova, a sua volta,- accettò quella 
proposta, e da quel tempo aveva continuata 
ad amministrare il podere tanto con zelo 
che con probità. 

Ora dunque che i signori di Chàtilion 
avevano riavuta uno piccola parte della loro 
eredità , si poteva con ragione sperare il 
ritorno nella terra natale. I tempi erano 
divenuti più calmi; la nobiltà non aveva 
nulla a temere , fuorché la miseria , e già 
un buon numero di emigrati era rientrato 
in patria, ove il governo del primo con- 
sole loro prometteva sicurezza e protezio- 
ne. La famiglia di Chàtilion intanto non 7 
si affrettò a profittare di questi vantaggi. 
Si parlava vagamente di una grave malat- 
tia dalla quale la duchessa era stata pre- 
sa , e che l’impediva di viaggiare, ora, il 
duca aveva per sua moglie una così grande 
affezione che non avrebbe voluto per nulla 
al mondo separarsi da lei. Si diceva pure 
che il signor di Chàtilion, rovinato dalla ri- 
voluzione, non pensava di ricomparire con 
un’umile fortuna in un paese ove il suo no- 
me aveva brillato di tanto splendore. Ma 
tutti questi rumori era confu si, spesso con- 
tradittorii , e nulla di reale s embrava con- 
fermarli. 
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Tal’era dunque Io stato delle cose verso 
l’anno 1810 , quando, in una giornata di 
state, una piccola carriuola, condotta da un 
vetturino il di cui nome si mostrava a grossi 
caratteri rossi sulla cassa gialla del veicolo, 
montava lentamente la polverosa strada che 
conduceva a Ch&tillon. In quella vettura , 
poco differente da un cocou dei nostri gior- 
ni (se ancora n’esistono) si trovavano due 
viaggiatori il vestire dei quali annunziava 
per stranieri. Il più avanzato in età era un 
uomo di circa sessant’anni , dai lineamenti 
nobili e regolari , il cui sorriso placido e 
soave assumeva però in certi momenti, un 
carattere di melanconica ironia. Le sue 
maniere, di una somma distinzione, ispi- 
ravano il rispetto senza respingere la be- 
nevolenza , e la sua pacifica tristezza risul- 
tava forse da gran dispiaceri sopportati con 
pietosa rassegnazione. Egli aveva un cap- 
pello a corna ; i suoi capelli erano impol- 
verati , quantunque la moda della polvere 
e dei cappelli a bordi rilevati cominciava a 
comparire un poco troppo antica. Il resto 
del suo costume consisteva in un lungo so- 
prabito di vecchio taglio, in calzoni di vel- 
luto nero ed in calze di seta che facevano 
spiccare la rotondità di quelle gambe ben 
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m odellate che oggigiorno si chiamano gam- 
be dell ’ antico regime. v 

L’altro viaggiatore , giovane di un venti 
anni , sembrava esser il figlio del primo. 
Svelto , dilicato , biondo , presentava la più 
graziosa mostra del tipo germanico. Il suo 
volto, vegeto e bianco, aveva una espressio- 
ne sentimentale; il suo occhio cilestre chia- 
ro, limpido e profondo, si animava qualche 
volta sino a lanciar fiamme. Egli era vestito 
di una polacca di velluto stretta alla vita, di 
un Pantalone di color camoscio ; stivali alla 
ungarese gli salivano sino alle ginocchia. In 
questo costume simigliava ad un elegante 
studente della Università di Gottinga. 

I più affettuosi rapporti ed i più teneri 
parevano esistere fra di loro, quantunque 
ombreggiati di rispetto dalla parte del gio- 
vane. Durante il viaggio , la loro conversa- 
zione era stata molto animata: il figlio fa- 
ceva continuamente dimando alle quali il 
padre rispondeva con una inalterabile pa- 
zienza. Quantunque l’uno e l’altro parlasse 
francese senzo alcuno accento , essi discor- 
revano lo più spesso in tedesco, senza dub- 
bio per distornare la curiosità del con- 
duttore , il quale seduto sul davanti della 
vettura, raccoglieva con avidità ciascuna 
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parola nelle suo granili e spalancate orec- 
chie. Ma più si avanzava , più la conversa- 
zione diveniva languida, e bentosto si estinse 
interamente, come se ognuno degl’ interlo- 
cutori avesse ceduto a qualche possente emo- 
zione interna. 

Nel momento incui la vettura giunse alla 
sommità della collina che aveva salita con 
tanta pena, un vasto panorama si offrì agli 
occhi dei viaggiatori. Era pria di tutto la 
pittoresca e ben coltivata vaile che attraver- 
sava il fiume ; la foresta era sparita , salvo 
qualche gruppo di alberi sparpagliati in 
mezzo alle praterie recentemente falciate 
ed ai campi di matura biada. L’antico mo- 
lino feodale si era trasformato in fabbrica, 
alla quale le acquo della cataratta metteva- 
no in movimento le ruote complicate. La 
cappella della badia di Santa Spina ed una 
parte dei chiostri erano stali distrutti nel 
tempo della rivoluzione; non restava più 
di quelle vaste costruzioni che un corpo di 
fabbricato ad uso di magazzino della fabbri- 
ca, e quel vecchio rudero gotico, intonacato 
all’acqua di calce, spiccava con la sua bian- 
chezza sul verde cupo delle piantagioni cir- 
convicine. Più vicino ai viaggiatori, infon- 
do alla valle, si mostrava il borgo di Chàtil- 
lon, le grazioso case del quale dai tetti ros- 
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si, dalle imposte verdi, annunziavano l’ esi- 
stenza di una borghesia numerosa ed agiata. 
Sulla sinistra mano , alla cima di un* arida 
collina , s* innalzavano le vecchie torri , le 
screpolate mura, i crollanti merli dell’anti- 
co castello di Chàtillon. 

Fu questa parte del quadro che , dappri- 
ma, attirò l’attenzione dei viaggiatori. Nel 
momento in cui il tristo scheletro del ca- 
stello si disegnò sul cielo in linee grandio- 
se, il più avanzato in età lasciò la sua soave 
melanconia. Egli fremette ; una specie di 
brivido percorse le sue membra. Prese una 
mano di suo figlio e la strinse fortemen- 
te nella sua; poi, allungando l’altro braccio 
verso le rovine, disse con voce alterata: 

— Ernesto, ecco Chàtillon! 

— Chàtillon! Chàtillon! ripetè il giovane 
cacciandosi un pò fuori della vettura. 

— Si tacquero di nuovo; ma i loro sguar- 
di ardenti restavano invariabilmente fissi 
sullo stesso punto, e le loro mani con- 
tinuavano a stringersi con significato vi- 
gore. 

Il vetturino intanto , al quale il silenzio 
pesava e che d’altra parte non era dispiaciu- 
to di conoscere un pò meglio quei viaggia- 
tori, credette il momento favorevole perin- 
♦nvolare la conversazione. Vedendo il padre 
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ed il figlio assorti nella contemplazione del- 
le ruine, disse con voce rauca: 

— Ah! ah! voi guardate quelle rovine las- 
sù? Eh! famose pietre! Io ho inteso dire che 
abitavano colà , nel tempo antico , boriosi 
nobili che menavano allegra vita. . . . Non 
valeva altra pena che nascer nobile. Ma la 
rivoluzione è venuta ed i nobili hanno do- 
vuto ballare .... Corpo di un ronzino ! 
ciascuno alla sua volta, come dice l’altro. 

E si pose a ridere lanciando un colpo di 
frusta alle magre bestie che trascinavano la 
vettura. 

Il volto del giovane viaggiatore si era fat- 
to di porpora per lo sdegno ; ma un sorriso 
del suo compagno bastò a calmarlo. Essiscam* 
biarono alcune parole in tedesco; poi il pa- 
dre disse al vetturino: 

— Lasciateci qui , signore ; noi abbiamo 
l’intenzione di visitare quelle pittoresche ro- 
vine, e noi ci recheremo a piedi al borgo di 
Chàtillon. E voi , andate ad attenderci al- 
l’albergo delle Armi del duca , ove deporre- 
te i nostri bagagli, ed ove ci farete appron- 
tare delle stanze ed un pranzo. 

— L’ albergo delle Armi del duca , ripe- 
tette il conduttore cercando nella sua memo- 
ria; io non lo conosco-, ... Ma aspettate, 
io credo che voi volete parlare dell’ albergo 
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di papà Bonivet. Un'uomo astuto, quel papà 
Bonivet, e che ha del suo! Altravoltaf il suo 
albergo si chiamava al Buon cittadino , ed 
ora si chiama al Gran vincitore . Ma io mi 
ricordo che in effetti, sotto l’antico regime, 
la casa si nomava le Armi del duca. Sicché 
dunque è al Gran vincitore che io vado a far 
preparare l’alloggio di lor signori? 

— All’albergo del signor Bonivet , qua- 
le che sia il nome attuale di questa casa , 
e voi annunzierete l’arrivo dei signori di Ro- 
seraberg. 

i Parlando così, il padre ed il figlio aveva- 
no messo piede a terra e si allontanavano ra- 
pidamente. Il vetturino li seguì un momento 
con gli occhi, 

— Rosemberg! borbottò egli; è uh nome 
straniero. Io lo pensava bene che vi era un 
de al lato del loro nome! Questi aristocrati- 
ci , si ha un bel fare , ne restano sempre. 
Ma zitto ! non bisogna dir nulla , il nostro 
tempo è passato i... Forse ritornerà, bah ! 

Frustò i suoi bolsi cavalli e la carriuola 
disparve bentosto in una nube di polvere. 

I due viaggiatori intanto che si davano il 
nome di Rosemberg avevano' preso un sen- 
tiero aspro e tortuoso che conduceva alla som- 
mità del monte. Ernesto camminava il pri- 
mo con un febbrile ardore , obbfiando che 
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suo padre, meno robusto o meno snelio mal 
poteva seguirlo. Benprcsto egli se ne avvi- 
de e ritornò tutto- confuso verso il signor 
de Rosemberg, al quale offrì il braccio mor- 
morando: 

— Perdonatemi, mio eccellente padre, è 
Chòtillon! . . . ChAli 1 lori ! . . . 

Alla fine penetrarono per una breccia del 
muro nel recinto delle rovine e potettero 
contemplarle da vicino in tutl’ i loro addo- 
loranti dettagli. Nulla intorno ad essi pote- 
va turbare le meditazioni. Quei luoghi era- 
no deserti. Non si sentiva altro strepito 
che il gracchiar dei corvi svolazzanti intor- 
no alle torricelle al cader della sera. Il cie- 
lo , fosco c nuvoloso , sembrava associarsi 
esso stesso al pietoso raccoglimento di quei 
viaggiatori che appartenevano senza dubbio 
a quei ruderi per uno sconosciuto legame. 

Essi fecero pochi passi in mezzo alle pie- 
tre scolpite che covrivano il suolo. L’uno e 
l’altro avevano il cappello in mano, come in 
un santuario. Il signor di Rosemberg disse 
a suo figlio: 

— E bene! Ernesto, capite perchè io non 
ho mai voluto che vostra madre vedesse la 
lugubre devastazione di questa bella dimo- 
ra, che ella tanto amava in altri tempi? Il 
suo cuore si sarebbe spezzato pel dolore! 
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Ernesto sospirò ed alzò gli occhi al cielo. 

Essi proseguirono il loro giro, ed il signor 
de Rosemberg volle spiegare ad Ernesto il 
primo destino di quelle rovinate costruzio- 
ni. Gli nominò successivamente le torri an- 
cora in piedi ; gli fece notare sopra tutto 
il torrione, del quale le volte interne si era- 
no affondate, in modo che si vedeva il cielo 
a traverso le sue strette finestre, ma che an- 
cor serbava la sua aria di vecchia solidità. 
Poi io condusse apche in mezzo ai ruderi 
del castello nuovo. Da quella parte, le ruine 
avevano un carattere più recente, e per con- 
seguenza più tristo; il tempo non aveva get- 
tato il suo mantello su quelle informi ma- 
cerie. A traverso le pietre calcinate , si di- 
stinguevano pure dei frammenti di travi ed 
anche di mobili carbonizzati. Il cancello di 
ferro , capodopera dell’ arte del magnano , 
che chiudeva altravolta la corte d’onore, era 
sparito ; la corte stessa offriva una inestri- 
cabile foresta di spine e di cardi selvatici. 
Il signor de Rosemberg però con una mera- 
vigliosa sicurezza di memoria, tracciò il pri- 
miero piano di quell’ immenso edificio , ne 
descrisse gli splendori e le meraviglie, e ter- 
minò dicendo con voce molto commossa: 
— E poi, mio caro Ernesto, è qui che io 
sono nato. 
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11 giovane ascoltava eoo una religiosa at- 
tenzione. Vedendo commuover suo padre , 
egli l’abbracciò io silenzio. A capo di pochi 
secondi, Rosemberg riprese con la sua soli- 
ta calma: . 

— Noi non dobbiamo porre in dimenti- 
canza un dovere importante : i nostri ante- 
nati riposano qui, e, da molti anni , niuno 
è venuto ad inginocchiarsi sulle loro tom- 
be ... . Ernesto andiamo alla cappella. 

Essi infatti si diressero verso la chiesa i 
ma ivi pure quanti cangiamenti! li campa- 
nile era stato abbattuto ; la volta era crol- 
lata , e dall’ atrio senza porta si poteva ve- 
dere il santuario profanato , i pilastri rosi 
dalla pioggia , le statue di marmo senza te- 
sta § senza braccia, il suolo verde di muschio 
e succido di sozzure degli uccelli di rapina. 

Un altro dolore li attendeva nell’interner.. 
Le tombe che conteneva la chiesa , secondo 
l’uso, erano state violate nel 93, e si erano 
tolte le pietre sepolcrali. Il signor di Ro- 
semberg però riconobbe molti spaziosi mar- 
mi su i qnali erano scolpiti personaggi di 
vescovi e di cavalieri con leggende in carat- 
teri gotici; egli disse rapidamente a suo fi- 
glio di quali uomini illustri esse avevano 
ricoverte le ceneri* e s’inginocchiarono per 
pochi momenti. 

Berthet — s opetLtro di Chdlillon 8 
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Adempiti questi doveri , si disponevano 
a ritirarsi , quando notarono , in un angolo 
oscuro della cappella, un monumentodi sem- 
plice apparenza che il signor di Roseinberg 
non si rammentava di aver mai veduto a quel 
posto. Quella tomba, opera d’inesperte ma- 
ni , sembrava ancor contenere il resto del 
morto del quale doveva richiamarla memo- 
ria. Consisteva in una pietra scolpita che non 
era stata destinata in origine a quell’ uso. 
Una piccola croce di ferro la sormontava ; 
ma il più strano si era, che quella sepoltu- 
ra, in mezzo alla devastazione delle altre , 
sembrava accuratamente mantenuta : niun 
erba parassita, niun frantume la disonorava; 
una corona di gigli, del tutto fresca ancora, 
era messa sulla Croce , e, dei mazzi di cam- 
pestri fiori tappezzavano il coverchio della 
tomba. 

— Che cosa è questo ? disse il signor di 
Rosemberg con voce quasi sdegnata ; chi è 
questo morto sconosciuto che vien circon- 
dato da tanti onori, quando le ossa degli an- 
tichi padroni di questa cappella sono state 
disperse dai malvagi? 

— A me sembra, disse Ernesto, che vi sia 
una iscrizione su questo sepolcro. 

Ed indicava caratteri poco profondi ed 
appena leggibili tracciati sul sasso. Nulladi- 
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meno egli giunse a decifrare il seguenteepi- 
taffìo i Qui giace Federico- A ntonio-Filippo 
marchese di ChAtillon, morto il 10 Febbraio 
4792. - / 

— Ernesto , interruppe il signor di Ro- 
semberg con calore, colui che riposa qui ave- 
va il diritto di pretendervi un posto ! È il 
mio povero zio, che fu massacratola certi 
scellerati laggiù nella corte d’onore. Ma qual 
pietosa mano à raccolto il suo cadavere per 
trasportarlo in questo sacro terreno? Come 
vi riposa in pace , quando le ossa di quelli 
che Thanno preceduto son servite da trastul- 
lo agli empii profanatori delle tombe? 

Ernesto era lì lì per esprimere le sue sup- 
posizioni a questo soggetto quando, alzando 
gli occhi per azzardo, ebbe una visione che 
trattenne la parola sulle sue labbra. 11 gior- 
no cominciava a tramontare; i pilastridella 
chiesa formavano grandi ombre che diveni- 
van più fosche da un momento all'altro. Nul- 
ladimeno, dalla porta messa ad occidente , 
veniva una luce di un rosso carico che si pro- 
lungava come un raggio di fuoco sotto le ar- 
cate gotiche. • . 

Ora, il giovane Rosemberg vide in quella 
cornice risplendente una forma elegante e 
svelta; si sarebbe detta una donna vestita di 
bianco, ed i raggi luminosi, scherzando ncl- 
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le sue vesti le davano un’apparenza celeste. 
Immobile, ella sembrava sorridere al giovi- 
ne viaggiatore. , ■ 

Ernesto osservai, attento e muto, quella 
brillante apparizione ; il signor di Rosem- 
berg, sorpreso del suo silenzio, gli doman- 
dò sottovoce. . . .• 

— E bene, figliuol mio, a che pensate? 
Il giovane mostrò col dito Toggetto della 
sua ammirazione. *. * 

Padre mio , diss’egli , non vedete voi 

nulla? 

Ma già l’apparizione ora svanita; non ri- 
maneva altro che l’aureola d’oro cagionata 
dalla luce del tramonto. 

« Colà or ora, disse Ernesto con agita- 
zione , vi era una donna , una giovinetta , 
una figura quasi divina, e non so che sia di- 
venuta! 

— Io nulla ho veduto ; voi vi sarete in- 
gannato. Chi potrebbe venire a tal’ ora in 
questi tristi luoghi? Ma è tardi, Bgliuol mio, 
ed- è tempo di partire. - 

Essi s’incamminarono verso la porta del- 
la cappella. Ernesto guardava a dritta ed a 
manca; ma l’apparizione non rinnovossi. 

I Siccome i due Rosemberg seguivano uno 
^stretto sentiero per uscire dal complicato 
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laberinto formato dalle macerie, il padre ri- 
prese con aria pensierosa: 

— Io conosco ora a chi nostro zio il mar- 
chese deve quella sepoltura cristiana nella 
cappella di Chàtillon. È quella pure, senza 
dubbio, una buona azione di madama Blan- 
chard, la vedova del mio fedele castaido. Po- 
vera madama Blanchard ! dev* esser molto 
vecchia 1 Ma noi scenderemo al v borgo per 
{'antica strada, molto più commoda di quel- 
la che abbiam fatta per venir qui* , e passe- 
remo innanzi al podere della Villa, che pre- 
sentemente abita madama Blanchard; per* 
chè non vi ci tratterremo per qualche mo- 
mento? 

— Molto volentieri , padre mio , io ho 
grande impazienza di conoscere quella degna 
donna. * 

E di più, Ernesto, voi vedrete la pro- 
prietà, che di unita a queste rovine, forma 
tutto ciò che ci resta dei beni dei nostri an- 
tenati. 

Ci resta qualche altra cosa , padre mio , 
disse Ernesto con vivacità; ci resta il nostro 
nome , quel bel nome di Chàtillon che io 
posso apprezzare ora in tutta la sua esten- 
sione. Nato in Germania , conosceva sola- 
mente la nostra famiglia dai racconti della 
mia buona madre, cosi eccellente e così mo- 
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desta, dalle rare spiegazioni che voi mi da- 
vate, e sempre con risérvatezza. Ma alia pre- 
senza di quest’imponenti ruderi della gran- 
dezza degli avi nostri^ ri mio orgoglio siri- 
desta , ed io non saprò piii sopportare que- 
sto nome oscuro sotto il quale vói avete vo- 
luto nascondere sin’ ora il duca ed il, mar- 
chese di Chàtillon. 

—^Questo: nome oscuro, questo nome del- 
J’esigho, è pure il nostro, figliuol mio* dis- 
se il duca; che si è riconosciuta senza dub- 
bio da lungo tempo: e se voi lo lasciate per 
un altro più brillante, siete ben sicuro che 
vi guadagnereste al cambio? . ... Vedete , 
Ernesto, noi abbiamo tutto il tempo di ar- 
rivare alla Villa pria della notte; riposiamo- 
ci dunque qui un momento e parleremo un 
poco dei nostri progetti. . 

Essi erano usciti dalla corte d’onore mal- 
grado i cespugli, e si trovavano al punto ove 
incominciava altravolta il grande viale che 
traversava la foresta. Ma, siccome abbiamo 
detto , ia foresta ed il viale non esistevano 
più ; invece si vedevano dei campi ben col- 
tivati, dei beili pascoli. Alle falde della col- 
lina che coronava l’antico castello.si,mostra* 
va un imponente podere. Magnifiche greggi 
di vacche e di .montoni rientravano alla stalla 
agitando le loro crepolate campane ; i mie- 
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titorì, montati su i loro carri, faccvan sen- 
tire allegre canzoni; i cani baiavano, i tetti 
fumigavano; e Questo movimento, quella vi- 
ta, quel benessere , contrastava col silenzio 
e con lo squallore che regnava un pò più in 
elto- nelle rovine. • 

I viaggiatori si sedettero sopra pietre co- 
verte di muschio, e contemplarono il qua- 
dro patriarcale che presentemente avevano 
sotto ai loro occhi. Ernesto, o piuttosto il 
marchese di Chàtillon attendeva rispettosa- 
mente che fosse piaciuto a suo padre di 
prènder la parola. Vedendo che il duca ta- 
ceva, egli disse con timidezza. 

— Io temo di avervi offeso, padre mio ; 
e pure sarei colpevole se rivendicassi il mio 
diritto di rappresentare una delle famiglie 
le più illustri c le più pure della nobiltà 
francese? 

— È precisamente, figliùol mio, riprese 
il vecchi^ duca sospirando , perchè essa è 
illustre e pura , perchè ha lasciato dapper- 
tutto le rimembranze della sua grandezza e 
della sua. generosità , che diviene impossi- 
bile per noi di portare quel nome . . . Sa- 
rebbe un fardello troppo grave per i nostri 
omeri* e ci schiaccerebbe. 

— E percb.è mai, vi prego? domandò Er- 
nesto rocchio del quale si animava. 
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— Perchè noi siamo poveri, Ogliuof mio, 
ed entriamo in un sècolo materialista in cui 
nulla saprebbe compensare la deficienza di 
fortuna. Noi siamo una grande tomba, una 
gloria estinta; come queste mine, noi siamo 
un monumento crollante ed irreparabile di 
una potenza che fu. Voi parlate del signor 
di Chàtillon ; ma dov’ è? dove sono gli onori 
che l’aspettano quand’ esso ritorna, dopo 
tanti anni di assenza , nei suoi domimi ? 
dov’ è la sua veste risplendente con tanti 
ordini e cordoni? dov’ è la sua carrozza 
a sei cavalli? dove i vassalli i suoi guarda- 
caccia , per tirar colpi di moschetto al suo 
arrivo , i domestici in livrea per fargli sie- 
pe sul suo passaggio, le giovanette vestite 
di bianco per offrirgli dei mazzetti, il po- 
destà per complimentarlo, il maggiordomo 
per presentargli il vino d’onore? dove so- 
no le sue scuderie nelle quali quaranta ca- 
valli aspettavano il suo capriccio? dove so- 
no le sue mute i bracchieri ? Guardate in- 
torno a voi, Ernesto; tutto è morto, tutto 
è dileguato come un sogno .... Qui non 
v’ ha che devastazione , solitudine , funebre 
silenzio , e due viaggiatori , due passaggieri 
sconosciuti , un vecchio malmenato dalla 
sventura ed Un fanciullo senza sperienza , 
che si trattengono un momento per parago- 
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nare lo splendore di al travolta alla miseria 
presente] • 

Ernesto abbassò la testa e Testò pensie- 
roso. 

— E bene, padre mio, diss’egli dopo 
una pausa, che bisogno vi è di tutto questo 
strano apparato? Non sapremmo noi vivere 
nella mediocrità? Il nostro .attuale abbas- 
samento non ha nulla di vergognoso ; esso 
è I* effetto di superiori avvenimenti, e del- 
la cattiveria degli uomini. Chi sarebbe tan- 
to ingiusto per rimproverarci la nostra ca- 
duta immeritata, e la relativa povertà sop- 
portata con coraggio ? 

— Voi non sapete affetto, Ernesto, quel- 
lo che domandate ed a che volete voi espor- 
vi ! Io dubito che, malgrado il vostro carat- 
tere focoso, voi potreste rimanere impas- 
sibile al far degli occhi , ai sorrisi di spre- 
gio, alle parole insultanti che notereste sul 
vostro passaggio. Io dubito che voi potreste 
rimanere indifferente quando sentireste di- 
re intorno a voi : « Guardate quel nobile 
» rovinato; è il discendente dei signori che 
* possedevano tutto il paese 1 » SI, io vi 
credo troppo fiero, Ernesto, per soffrire si- 
mili oltraggi, quantunque lo spesso loro 
succedersi potesse esasperare ranimo lo piò 
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stoico, ed il meglio fatto. Ma non è tutto ; 
un duca di Chàtillon per i suoi antichi vas- 
salli, non può essere un economo borghese, 
e la carità la più ampia è tradizionale nella 
sua fumiglia. Non appena che la nuova del 
nostro ritorno sarà sparsa nel paese, tutte le 
miserie, tutte le sofferènze correranno* a noi 
come 1 verso un rifugio ; ci si rammenterà 
che altra volta i nostri padri facevano rial- 
zare ìe capanne incendiate, nutrivano le fa- 
miglie ammiserite da una cattiva stagione, 
accordavano pensioni ai vecchi infermi e 
dotavano le giovanette povere. Ed allorché 
mani tremanti si stenderanno verso di noi, 
allorché vóci suppliche c’imploreranno, 
avrqm noi il coraggio di volger loro il dor- 
so e di ricordare a questi sventurati come 
essi si sono ribellati contro di noi ed i no- 
stri nel giorno della loro collera? Infine , se 
commossi da pietà, noi lasciamo cadere nel- 
la mano del mendico una elemosina propor- 
zionata allo stato della nostra attuale fortu- 
na, non v’è da temere che la parsimonia di 
questa elemosina sembri una odiosa deri- 
sione? No, figliuol mio; un duca di Cliàtil- 
lon dev’ esser magnifico nei suoi doni, libe- 
rale nelle^sue limosine, quant’anche l’oro 
del quale è prodigo sarebbe l’ultima sua ri- 
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sorsa ; e s'egli vuol essere tapino, massaio, 
perchè prenderebbe il nome ed il ti.tplo di 
duca di Chàtillon? * . f .> 

Ernesto era degno di capire questi senti- 
menti i e taceva. <; 

: — Figliuol mio, continuò il duca come 
trascinato dai suoi pensieri, noi non siamo 
i soli pei quali il cataclisma sociale, co- 
minciato venti anni fa , abbia cangiato la 
ragione di essere; tutta la vecchia nobiltà 
francese proverà oramai le conseguenze ine- 
vitabili di questo fatale rovescio. In assen- 
za delle leggi protettrici, divenute impossi- 
bili nella moderna società, essa si dibatterà 
miseramente contro fatali necessità. Verrà 
un giorno sicuramente presto o tardi in cui 
ogni gentiluomo dovrà rinnegare il titolo 
ed il nome di suo padre, perchè essi sareb- 
bero un fastidio nella lotta dellavita,epiù 
che un fastidio, forse un ridicolo . . . Vor- 
reste vedere un barone Commesso di un ban- 
chiere, ed un duca bidello di un procurato- 
re? . . .La rivoluzione ha voluto annichi- 
lire bruscamente la nobiltà ; essa, non vi è 
riuscita ; ma la nobiltà non per questo è 
meno condannata a trascinare una esistenza 
barcollante sino a che muoia senza strepito. 
Essa sparirà come quei grammi fiumi che , 
dopo una corsa di molte centinaia di leghe* 
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si dividono in mille braccia fangose pria di 
arrivare alfOceano, e si perdono sconosciu- 
ti nelle vaste paludi ove rocchio non sapreb- 
be seguirli. . ... 

Queste riflessioni, espresse dal rappre- 
sentante di una illustre famiglia, itt presen- 
za delle ruine del suo castello ereditario , 
avevano il carattere sollenne di una v pro- 
fezia. . < 

Il duca rimase qualche momento ancora 
immerso nelle sue meditazioni; poi, rivol- 
gendosi verso suo figlio , riprese con bene- 
volo sorriso s 

-r Vediamo, Ernesto, non vi basta di sa- 
pere che voi siate il discendènte e l’erède 
dei signori di 'Chàtilton e di sentirvi degno 
di loro? Non cedete ad un sentimento di 
puerile vanità volendo assumere un nome, 
il lustrò del quale non è pel fatto vostro? 

— -Padre mio, disse il giovine con digni- 
tà , io'oso affermare che non ho obbedito , 
dirigendovi quella dimanda , ad un senti- 
mento di cui posso arrossire. 1 miei ante- 
nati hanno menata in questo paese una 
grande e sontuosa esistenza. Perchè non vi 
ci mostreremmo a nostra volta nobili e 
forti nella sventura , superiori alla catti- 
va fortuna?,. v. Ma io mi sommetto alle 
vostre volontà, mio eccellente padre; voi 
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siete più saggio e più sperimentato di me.. . 
Una parola ancora^erò.Noi possediamo quel 
bel podere , che sembra di una considere- 
vole rendita; voi recate dalla Germania una 
somma molto vistosa, proveniente dalla 
vendita di alcuni beni di mia madre ; con 
queste risorse non sapremmo noi tenere qui 
un rango convenevole, anche facendo larghe 
limosine ai poveri , secondo le tradizioni 
della nostra famiglia? 

11 duca sorrise ancora, e poggiando la sua 
roano sulla spalla di suo figlio , disse con 
indulgenza: 

— Ernesto, non mi è permesso di lasciar- 
vi pericolose illusioni ; io vi parlerò dunque 
chiaramente , dovessi anche spaventare la- 
vostra poesia germanica. Quel podere, di 
cui debbo la restituzione al disinteresse dir 
Madama Blanchard, e il più netto della no- 
stra fortuna. Sapete voi quale n’è la rendi" 
ta? Tremila lire circa; era la somma che io 
dava ogni mese a vostra madre per la sua 
toletta al tempo .della nostra opulenza. In 
' quanto ai valori che io reco , consistono in 
una sessantina di mille lire che , impiegati 
al prezzo attuale del danaro, possono ancor 
produrre tre mila lire; sono dunque in tutto 
sei mila lire di rendita che ci restano. Lag- 
giù, in quelle bianche case del borgo di Chù- 
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tillon, 'Voi potreste trovare.inddstrie volgari 
che fruttano annualmente molto di più! 

Quantunque ilgioyine marchese non a- 
vesse una ideo molto chiara del valore del 
danaro, una vera costernazione si dipinse sul 
suo voi to. Ma bentosto, vergognoso di quella 
impressione, riprese con fermezza: 

— Sia, padre mio , noi ci rassegneremo 
ad uno modèsta esistenza. È per.voi soltanto 
che io temo le privazioni; per voi assuefat- 
to all’ abbondanza ed alla grandezza .... 
SI, si; noi ci rassegneremo; noi rimarremo 
i signori de Rosemberg. Voi sarete ancora 
agli occhi della gente del paese l’uomo d’af- 
fari ed il procuratore del duca diChàtillon. 
Ma non temete di essere riconosciuto? 

— No , figliuol mio ; vi ho detto che io 
veniva rade volte a Chàtillon nella mia gio- 
ventù , e le sventure mi hanno molto can- 
giato da venti anni .... D’altronde, si di- 
mentica così presto! . , . Ma- io vi ringra- 
zio , mio Ernesto , della vostra condiscen- 
denza ai miei desideri. È un sacrificio , lo 
so, per un giovine altero come voi .... 
Ma questo sacrificio, lo spero, non sarà di 
lunga durata; quantoprima forse noi ripren- 
deremo senza inconvenienti il nostro nome 
ed il nostro titolo ereditario! ~ 

.«en^. — Sarebbe possibile ! domandò it giova- 
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ne marchese di ChAliUon con premura. Qua- 
le avvenimento potràdunque cangiare la vo- 
stra determinazione? !» 

-* — lo attenderò, figliuol mio, che noi ab- 
biamo acquistato una fortuna sufficiente per 
sostenere il nostro rango. . • ‘ : f 

- r Coéi dunque, padre mio , voi avete la 
speranza che più tardi ..... 

Jo vi dirò tutto, Ernèsto. lontani che sia- 
no dalle, vostre idee i miei attuali progetti; 
bisogna che voi li Conosciate , ed il vostro 
spirito retto non può mancare di appro- 
varli. ,, 4, wmd>* ii„o uff /ionfrfoi 

Si tacque un istante; come se avesse cer- 
cato un mezzo da fare una difficile confes- 
sione^ Infine allungò la mano verso la val- 
le ove cominciava a spandersi un grigio va- 
pore. • 

•—Vedete voi laggiù, un vasto fabbri- 
cato bianco che s’innalza a qualche distanza 
dal fiume? È tutto ciò die resta della vec- 
chia badia di Santa Spina, fondata da Ber?* 
nardo il Mancino , il capo della nostra raz- 
za. Quel fabbricato , come pure it moli- 
no , appartiene oggi al signor Jacquet , 
uomo pieno di esperienza negli affari, e del 
quale ho potuto apprezzare da me stesso fa 
probità. Eglbha stabilita una cartiera che 
già rende i più belli risultati, e che, soste- 


Digitized by Google 



124 LO SPETTRO 

nuta da capitali più considerevoli, è suscet- 
tibile di prendere un immenso sviluppo. Io 
ho veduto il signor Jacquet a Parigi, ov’egli 
mi-conosceva solamente come il rappresen- 
tante del dùca di Chàtillon; egli mi ha pro- 
vato con i ragionamenti ed i calcoli più po- 
sitivi che la sua fabbrica, avendo fondi suf- 
ficienti , poteva produrre benefici immensi 
in pochissimi anni. Io ho preso delle infor- 
mazioni; queste assertive si sono trovate in- 
teramente esatte. Che vi difÒ, Ernesto ? io 
sono stato vinto dalla tentazione, e da qui a 
domani, forse, il signor Jacquet avrà un as- 
sociato di nome de Rosemberg V ; . . 

Il marchese nQn potette trattenere un 
movimento di sorpresa. V * . ' 

— Voi , padre mio , egli esclamò , voi, 
ducaci Chàtillon , antico luogotenènte del 
re nella provincia di Bresse , voi acconsen- 
tireste .... 

-—A diventare il socio di uri fabbricante 
di carta , prosegui 11 duca con un pacifico 
sorriso; sì, figliuol mio, le giusto misure son 
prese, l’atto di società è di già formulato , 
non vi manca altro che la Armadi quel Ro- 
semberg di cui parlavamo or jora. La vostra 
patrizia fierezza si ribella all’idea di una si- 
- t , mite faccehda ; e pure , mio caro Ernesto , 
oJujfcLsi ha potuto raccontare in Germania co- 


DI CHATILLON 125 

se più singolari ancora. Quanti poveri emi- 
grati , ponendo in obbiio la loro nobiltà e 
le loro dilicate abitudini, hanno dovuto eser- 
citare professioni meno luminose forse ? I- 
gnorate voi che un principe del sangue reale 
di JF rancia è stato ridotto a dar lezioni di 
matematiche in non so qua le oscuro paesel- 
lo di Suzzerà? le Ve l’ho detto, i tempi son 
cangiati, e la nobiltà deve sommettersi alle 
necessità del secolo, se essa ancor vuole, per 
poco tempo , prolungare la sua esistenza. 
D’altra parte incitando in questo paese, ove 
i padri nostri hanno sparso tanti benefici i , 
una grande manifattura che procurerà del- 
1’ agiatezza a molte centinaia, di famiglie , 
non è Io stesso che continuar 1’ ppéra dei 
nostri antenati? I mezzi saranno diversi, ma 

10 scopo sarà quello ; invece della limosina 
che avvilisce, uoi accorderemo la fatrga che 
purifica e sublima. Figliuol mio, ancora una 
volta, una industria utile ed onorevole non 
saprebbe farci derogare! 

; Ernesto non diceva nulla , ma evidente- 
mente una comunità d’interessi tra suo pa- 
dre ed il signor Jacquet, fabbricante di carr 
ta, gli sembrava mostruosa ed impossibile. 

11 duca indovinò le sue ripugnanze; 

. — Ernesto, gli dissegli con la sua. solita 
bontà , voi siete stato educato in un paese 
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nel quale i pregiudizi! di nascita .sono po- 
tentissimi, ed accettereste difficilmente si- 
mili transazioni. Voi non siete ancora nel- 
1* età in cui nulla più meraviglia ; il vostro 
cuore non è stato assopito dalle difficoltà e 
dalle sventure. Io rispetterò i vostri scrupo- 
li» io non v’imporrò una condizione che po- 
trebbe farvi troppo soffrire. Oggi, per la pri- 
ma volta , io vi ho parlato come ad un uo- 
mo , e vi ho mostrata la nostra reale posi- 
zione ; voi siete libero di non entrare nella 
via nella quale m’inoltro, un poco dispera- 
tamente , io lo confesso. Noi faremo due 
porzioni della nostra modesta rendita, e men- 
tre ìq sfiderò qui la fortuna, voi ritornerete 
in Germania , nella famiglia di vostra ma- 
dre, Voi vi sarete accolto con gioia ; potre- 
te vivervi secondo i vostri gusti. In quanto 
0 me . . . y . .. 

Ernesto non gli lasciò il tempo di termi- 
nare. - • 

— Che mi parlate di abbandonarvi , mio 
eccellente padre? .diss’ egli, prorompendo in 
lagrime; abbandonarvi vilmente, quando voi 
andate , alla vostra età e con le vostre'abi- 
tudini, ad intraprendere un penoso incarco, 
azzardoso, che sorpasserà forse le vostre for- 
ze? No.no, io non vi lascerò pria che la mor- 
ie ci separi. . . . Perdonate i fumi dell’or- 
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goglio che mi eran saliti al cervello ! Rea- 
lizzate i vostri piani di società ; io non vi 
chieggo che accordarmi una parte nei vostri 
lavori, nelle vostre fatighe. Yoi vedrete con 
qual zelo , con qqale ardore io seconderò i 
vostri sforzil 

Dolci lagrime umettavano anchegli occhi 
del duca. 

— lo vi credo, mio Ernesto, egli riprese, 
io vi credo e vi ringrazio. Accetto i vostri 
servigi, io conto su di voi. Ah! figliuol mio, 
vi sarà ancor coraggio e vera nobiltà nell’opra 
che noi intraprenderemo \ e se non riusci- 
remo .... Ma noi riusciremo; la Provviden- 
za ci deve un compenso per le nostre passate 
sciagure. 

— SI, si, padre mio, noi riusciremo, ri- 
petette calorosamente il giovane , sempre 
estremo nelle sue impressioni; noi riuscire- 
mo, ne son sicuro. E vedete , voi vi burle- 
rete della mia superstizione, ma or ora, qui 
stesso, io ho creduto vedere un presagio di 
fortuna. Secondo i poveri villani di Hartz, 
una donna vestita di bianco che apparisce 
la sera , in un luogo deserto , piangendo e 
torcendosi Je mani , è un segno di duolo e 
di morte vicina; ma se l’apparizione si mo- 
stra in un’aureola di luce , se il suo volto è 
calmo e sorridente-, è una silfide, una peri, 
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un angiolo, delle celesti regioni, la cui pre- 
senza annunzia la gioia e la prosperità. 
Ora io ho veduto questa sera una figura dir 
vina eh’ è penetrata sino a noi in un raggio 
di sole, mentreche eravanao genuflessi sul- 
le tombe dei nostri antenati . * Cosa po- 
trebbe significare quell’ apparizione , ia si- 
mile luogo, se non che la nostra famiglia, sì 
crudelqientesciagurata> deve riconoscere an- 
cora giorni felici? 

— Fanciullo ingenuo ed entusiasta, che 
credi ai presagi ed alle visioni! Voi avrete 
veduto una donna smarrita in queste mine, 
Ernesto», o piuttòsto la vostra: imrapginazior 
ne.,, eccitata dal viaggio , avrà» fatto di un 
raggio luminoso quella forma graziosa di cui 
parlate. Le perì e le fato sono rimaste lag* 
giù nei cespugli della vecchia Germania; voi 
non troverete qui che realtà brutali e non 
fallaci. . ’ 

— Padre mio, rinnegate dunque voi pure 
la leggenda dello spettro di Chàtilloh , che 
mia .madre mi ha sì spesso raccontata? Non 
è, forse vero che l’anima di Bernardo il Man- 
cino sid già ritornata due volte sulla terra 
per proteggere i suoi discendenti, e che, se- 
condo la tradizióne, essa deve ritornarvi an- 
cora ia terza? j- 

— • Credete allo spettro di Chàtillon se vi 
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piace , figliuol mio , dfsse il duca con una 
dólce ironia, poiché questa credenza fa par- 
te della vostra oredità; nulladimeno non con- 
tate troppo sul suo soccorso , e fidate piut- 
tosto in voi stesso .... Andiamo! proseguì 
egli alandosi, ecco la notte, e noi non po- 
tremo trattenerci che un istante al podere; 
partiamo dunque, e non dimenticate, Erne- 
sto, che , per madama Blanchard come per 
tutte le persone di questo paese, noi siamo 
solamente i signori de Rosemberg .... 

— Sino a che potremo cangiare questo 
nome per un altro più sonoro e più bello ! 

replicò Ernesto con un sospiro. 

’ * 
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La Villa, o piuttosto il podere della Villa, 
come si diceva nel paese con un pleonasmo 
che l’uso aveva consecrato, formava una riu- 
nione considerevolè di fabbricati innalzati 
in epoche differenti. L’assieme n’era molto 
irregolare, non pertanto tutti erano costrut- 
ti di mattoni di un rosso carico, chèli face- 
va scorgere da lungi nella campagna. Essi 
formavano un lungo quadrato intorno aduna 
vasta corte che ombreggiavano due olmi cen* 
tenarii. Una torre circolare, che serviva da 
piccionaia, dava al dominio un falsoaspetto 
di castello feudale* Quantunque le stalle e 
le scuderie tradissero con un fremito inter- 
nò e continuo numerosi abitanti , il suolo 
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della corte era netto ed unito. Si era con 
molta cura allontanato dallo sguardo quei 
mucchi di letame, quelle fetide pozzanghe- 
re per le anitre, quelli gruppi (Fistrumenti 
campestri e di carri franti che ordinaria- 
mente ingombrano 1 le vicinanze delle case 
rurali. Una persona dagli organi delicati ave- 
va 1 senzq dubbie autorità su quella vasta ca- 
sa , e badava ad eliminare ciò che poteva 
offendere l’occhio e l’odorato. Infine il po- 
dere della Villa aveva un aspetto di ordine 
e di abbondanza ben capace di aggradire ai 
suoi nobili proprietari. 

Era l’ora del pranzo, e niun servo, niuna 
giovinetta del podere girandolava in quel 
momento nella corte. Ma il duca diChàtil- 
lon , dopo aver passata una spaziosa porta 
sempre aperta , non fu imbarazzato per di- 
rigersi. Di fronte a lui s’innalzava il fabbri- 
cato degli-, affittaioli , e dalle finestre del 
pian terreno sfuggiva uno strepito di tondi 
e di bicchieri , misto al grosso ridere della 
gaiezza campagnuola. Egli trascinò suo fi- 
glio da quella parte, e , spingendo la porta 
della casa , penetrarono in una sala bassa ; 
una scena patriarcale colpì i loro sguardi. 

Quella stanza , nera ed afiumieata come 
convinsi ad una cucina di campagna , era 
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illuminata da due o tre candele, quantunque 
la notte non fosse ancora completamente ca- 
duta,; di più , un'fuoco di sarmenti , accesi 
per i bisqgni della casa , spandeva una luce 
uguale a quella di venti lumi. Tutto il per- 
sonale del podere , robusti villani dai lun- 
ghi capelli, brune giovinette dalle rubicon- 
de gote e dalle nude braccia , girano seduti 
sopra banchi di legnò, intorno ad una lun- 
ga e massiccia tavolai' Si chiacchierava., si 
rideva mangiando , e la gioia più franca 
sembrava presiedere al desinare. L’ alto ca- 
po della tayola , destinato pei padroni del 
podere , si distingueva per un tovagliuolo 
della bianchezza delia neve , mentre che il 
rimanente dei convitati poco badava a que- 
sto raffinamento di civiltà. Sul tovagliuolo 
si potavano due eleganti tondini ed alcune 
vivande bene apparecchiate. Uno di quei 
posti d’onore restava vuotò; l’altro era oc- 
cupato da una donna di. circa settant’ anni , 
vestita a metà borghese, a metàcampagnuo- 
la , i cui lineamenti venerandi esprimeva- 
no però una grande fermezza. Il suo sguar- 
do era sufficiente a reprimere spessò o un 
riso troppo fragoroso, o uria parola non le- 
cita alla bassa estremità della tavola;, ma la 
sua autorità era poggiata piuttosto sul ri- 
spetto e l’ affezione che sul timore.* Questa 
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* • 

don na , che sembrava così una regina fra i 
suoi sudditi, ,o meglio una madre ia mezzo 
ai suoi figli, era madama Blanchard, la ca- 
stalda del podere. , 

Alla vista dei due Rosemberg/perchò noi 
ora loro daremo questo noma, ella si alzò 
dalla sua sedia a bracciuoli di legno, e svi- 
luppando la sua alta statura un poco arcate* 
venne all’incontro dei visitanti. Il signor 
di Rosemberg le prese la mano amichevol- 
mente : 

— Madama Blanchard , diss’egli, io son 
confuso di disturbarvi in tale ora ; ma giun- 
to in questo paese da pochi momenti, non 
ho voluto tardare di più a recarvi i saluti 
del signor dnca di Chàtillon , vostro .... 
vostro amico. 

E siccome la vecchia donna restava inter- 
detta: . 

— Io sono, egli proseguì, l'uomo d’affari 
del quale il signor duca ha dovuto parlarvi 
nelle sue lettere. 

Madama Blanchard fece una profonda ri- 
verenza. •/. 

— In effetti,' ella disse, ed il mio padro- 
ne mi ha raccomandato di aver confidenza 
in voi come in lui stesso . ... Sedetevi , 
signori, ella continuò con quel tuono di ri- 
spettosa politezza che distingueva allora la 
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vecchia gente f e siate i benvenuti. Io non 
oserò offrirvi di dividere la nostra povera 
mensa ; ma se volete passare nel piccolo sa- 
lotto di» Dionigia , vi si preparerà qualche 
cosa più degna di voi. • * 

Poi rivolgendosi verso i domestici : 

— Dov’.è Dionigia? domandò con calore; 
chi di voi ha veduto la mia nipote? Ella non 
si è mai ritirata così tardi. 

Un bifolco disse aver veduto Madamigel- 
la Dionigia discendere pochi momenti pri- 
ma, il monticello del Vecchio-Castello. 

— ^ Che si cerchi ! riprese Madama Blan- 
Chard ; ella ha le chiavi di tutto , e potrà 
aiutarmi a ricevere convenientemente il rap- 
presentante del nostro padrone . . . A te , 
la Ringaude, ella disse ad una donna di età 
che sembrava avere la soprantendenza del 
podere, corri presto a chiamar Dionigia *.* 
Ella non dovrà èsser lontana ; senza dubbio 
avrà veduti) questi signori che non conosce, 
é si sarà spaventata, la povera piccina ! 

La Ringaude uscì per eseguire quell’ ordi- 
ne, ma non senza mormorare abbastanza ad 
alta voce che sarebbe più facile di chiappare 
la capra bianca quando essa fuggiva in un 
prato , che ricondurre a casa madamigella 
Dionigia quando aveva desiderio di rimaner 
fuori. 


Digitized by Google 



di chattllon • 135 

Rosembcrg intanto protestava contro ogni 
disturbo. 

— Se voi pensate davvero, egli prosegui 
che noi vi faremmo ingiuria non accettando 
nulla in casa vostra), noi berremo , madama 
Blanchard, un pò di acquerello con la vostra 
gente. È tutto ciò che possiamo prendere 
qui, questa sera, perchè noi andiamo di fretta. 

Una fantésca recò due bicchieri.* 

— Ecco com’era altra volta il nostro buon 
signore il duca, disse la castalda ; spessissi- 
mo, allorché mio marito era 4 ricevitore del 
castello, io ho“ veduto il dùca in persona 
venir qui a rinfrescarsi e toccare il suo bic- 
chiere con quello della buona gente del po- 
dere ... il vecchio signor marchese non era 
più fiero , ed ancor mi rammento che poco 
tempo prima della catastrofe in cui qiorì il 
mio povero Blanchard ... Ma scusatemi , 
signori, ella disse con un sospiro riprenden- 
dosi , questi non sono ricordi che possono 
distrarvi e rallegrarvi? 

Gli antichi signori di Chàtillon debbono 
aver dei titoli più serri alla vostra affezione, 
madama Blanchard, non è per così poco che, 
voi ed i vostri, avete mostrato quell’ammi- 
rèvole attaccamento verso i vostri padro- 
ni é t II signor duca apprezza come si deve, 
madama Blanchard, la vostra nobile con- 
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dotta ; egli mi ha incaricato di esprimervi 
tutta la- sua riconoscenza , ed io oggi lo fo 
con piacere alla presenza dei vostri servi e 
delle vostre fantesche. ' 

Il più profondo silenzio regnava ora nella 
sala. Tutti gli sguardi si rivolgevano verso 
Rosemberg; molte lagrime scorrevano sulle 
rugose gote della castalda. : 

— Io non ho fatto che il mio dovere , 
ella riprese, ed il mio povero Blanchard , 
quel santo martire , avrebbe agito come 
me . , . . Ma ciò compensa molte pene il 
sentirsi dire simili cose da parte di monsi- 
gnore il duca di Chàtillon .... Ah ! per- 
chè Dionigia non è qui ? il suo cuore avreb- 
be palpitato di gioia a sentirvi parlare cosi... 
Ma se monsignore crede dovermi un poco 
di riconoscenza , che mi accordi di vederlo 
coi miei occhi un’ altra volta ancora pria di 
chiuderli per sempre, ed io potrò morire in 
pace. ' • • * 

— Voi lo vedrete , madama Blanchard , 
voi lo vedrete, io ve lo prometto. 

. — Che lddio v’ intenda, signore ; e quan- 
do voi scriverete a monsignore,' ditegli che 
non è solamente per me, ma anche per lui, 
che io chieggo di vederlo pria di lasciare 
questo mondo. Io ho cose importanti a dir- 
gli- . ... Oh ! ditegli, si, ditegli che Mar- 
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gherita Blanchard ha bisogno di vederlo 
Ora , signori , ella soggiunse prendendo un 
bicchiere ove vi si erano versate alcuue goc- 
ce di vino , non volete che noi bevessimo 
alla salute del nostrò nobile padrone ? 

Volentièri, madama, disse il signor de 
Roseraberg con un ‘sorriso* > 

> Egli prese anche un bicchiere e feoe se- 
gno a suo figlio d’ imitarlo. 

— E che, egli proseguì lanciando uno 
sguardo obbliquo su i circostanti, sarem noi 
i soli qui a bere alia salute del duca di Chà- 
tillon? 

Niuno si ricuserà , disse /madama Blan- 
chard con premura ; empi i bicchieri, Giu- 
sèppina . . . . Non v’ha qui, signoresche 
amici della buona antica famiglia; tatti so- 
no figli o népoti di antichi servi del castel- 
lo. Due dei nostri domestici del -podere ave* 
van dato di traverso nelle idee del giorno ; 
gli altri li hanno così malconci che quei due 
hanho lasciata la casa per andare a lavorare 
alla cartiera del signor Jacquet ovenDri man- 
cano birbanti di quel conio ; . . . Qui non 
rimane che brava gente affezionata al nostro 
eccellente signore; non è vero, a voi ? 

— Non vi è gran merito in questo*, no- 
stra padrona , replicò un vecchio campa- 
gnuolo assiso presso il capo della tavola : 
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durante centinaia d’anni i padri di mio pa- 
dre son vissuti sulle terre di Chàtillon , ed 
i signori sono stati sempre pieni di compa- 
timento per i poveri diavoli ! - 

— La signora duchessa aveva dotata mia 
madre , disse un giovane pastore molto ro- 
busto, e la buona donna non parla mai del- 
la .sua padrona senza piangere. 

— Io era orfanello, disse un altro, ed il 
signor marchese ha presa cura di me dalla 
mia infanzia. 

S’innalzò, da ciascuna parte della sala, un 
concerto di benedizioni ; non vi fu uno de- 
gli assistenti che non avesse da citare qual- 
che buona azione di uno Chàtillon. Il padre 
ed il figlio si guardavano alla sfuggita. 

— E bene dunque , riprese il signor de 
Rosemberg con voce alteratissima , alla sa- 
lute del signor di Chàtillon, al quale io tra- 
smetterò questi segni di ricordo e di affetto. 

— ‘Si, alla sua salute! disse madama Blan- 
chard alzandosi , alla sua salute èd a quella 
del giovane signore, suo figlio* il quale ha, 
dicesi,, tutta la dolcezza e la bontà della Sua 
buona madre! Possa Iddio colmarli P. uno e 
1’ altro' di prosperità e ricondurli bentosto 
in questo paese ove, malgrado la cattiveria 
e l’ingiustizia, essi troveranno ancora molti 
cuori per amarli! 
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Questo toast * fatto con una naturale e 
commovente eloquenza, intenerì tutt’ i cir- 
costanti ; essi erano in piedi e gli uomini 
restavano col capo scoverto. Si toccarono i 
bicchieri; nè il signor de Rosemberg nè Er- 
nesto avevano la forza di pronunziare una 
parola; essi tremavano ed Ernesto era mol- 
to pallido. Pure bevvero come gli altri. 

— Questo vino non dev’ esser buono per 
questi signori, riprese la castalda; non èche 
acquerello di casa. 

— - Non nfy ho bevuto mai tanto delizio- 
so, disse il signor de Rosemberg. 

— Non l' avrei cangiato col Tokay e col 
Johannisberg! esclamò Ernesto. 

Il padre ed il figlio si strinsero furtiva- 
mente la mano; essi si erano capiti. 

Allora madama Blanchard si alzò e con- 
dusse i viaggiatori in un piccolo salotto Ti- 
cino nei quale la proprietà più scrupolosa 
era il principale ornamento. In un angolo di 
quella stanza si trovava uno scrittoio zeppo 
di registri e di carte ; si sedettero su sedie 
di paglia intorno allo scrittoio e si parlò con 
maggiore intimità di prima. Madama Blan- 
chard caricava di domande i suoi ospiti sul 
conto del duca del quale desiderava arden- 
temente il ritorno. Il signor di Rosemberg 
schivò molto destramente le domande trop- 
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po imbarazzanti, ed a suà volta complimen- 
tò la, castalda sull’ordine perfetto ohe regna- 
va al podere della Villa’. 

. Non è a me che dovete ringraziare, mio 
buon signore, disse madama Blomchard con 
un sospiro, ma Dionigia, la mia nipote, per- 
che ió non avrei avuta 1* idea forse di fare 
altrimenti di quello che non si è Tatto sino- 
ra. Dionigia dirige sola T amministrazione 
della casa; ella porta i conti , paga le gior- 
nate, distribuisce gTincarichi, e davvéro che 
niuno se ne intepde meglio di lei. Ciò la 
distrae, la povera fanciulla ! Siccom e è mol- 
to delicata, ha voluto che i luoghi vicini al 
podere fossero anche netti, anche ben tenuti 
come nell’interno; io non l’ho contrariata; 
la sua salute non può che guadagnare con 
questo stato di cose, e poi, perchè tormen- 
tarla? Il medico assicura che la minima im- 
pazienza aumenti il 'suo mole t 

— Ma perchè non abbiamo ancor veduta 
hiadamigella Dionigia? domandò Blosem- 
berg; io non so, mia cara madama Blanchàrd, 
che dopo la perdita di vostro figlio, questa 
fanciulla è la vostra sola parente; peirchè si 
nasconde a noi? 

La castalda .diede un doloroso gemito. 

— Ah ! signore , ella riprese , io veggo 
che voi non conoscete la mia sventura . . • 


Digitized by Google 


DI CHATILLON Mi 

Dionigia è, in effetti, la mia sola parente, 
ciòcbe resta di una numerosa famiglia, il 
solo legame che mi unisce alla esistenza, a 
me, povera vecchia, che ho. passato tanti 
cattivi giorni ; e pure , che il cielo mi per- 
doni ; io augurerei quasi, in certi momenti, 
che mia nipote mi precedesse nella tomba, 
tanto lavverire mi spaventa per lei ! 

E si nascose il volto nelle mani. 

— Io non vi^apisco, madama Blanchàrd; 
un simile augurio mal si accorda cun l’affet- 
to che sembrate nutrire per Dionigia. 

-r Yoi la vedrete, signore, perchè si fi- 
nirà forse per deciderla a ritirarsi,^ voi 
giudicherete se ella è degna di questo affet- 
to . . „ Si , sì , è la creatura la più graziosa 
e la più amabile che sia possibile di trovare; 
sarebbe l’orgoglio e la gioia dei miei vecchi 
giorni, se ... . 

— Yoi mi avete detto che ella era am* 
malata, riprese de Rosemberg, vedendo che 
madama Blanchard non poteva terminare ; 
qual’ è dunque la^ua malattia? 

— La più crudele di tutte, disse la buona 
donna volgendo altrove gli occhi ; la sua te- 
sta .... la sua povera testa. ' 

E si trattenne di nuovo. ^ . 

Gran Dio ! vostra figlia sarebbe. . ; . 
avrebbe perduta la ragione ? 

Berthet— Lo spettro di CMtillon fO 
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— Noi grazia al cielo, non si può dire 
ancora che la povera fanciulla sia folle, quan- 
tunque forse, nell’avvenire, se il. suo stato 
continuasse a peggiorare . • ; « Vi sono dei 
momenti in cui niuno potrebbe sospettare il 
vero. Se voi la vedeste, occupata degl’ inte- 
ressi della casa, notare gli esiti, sorvegliare 
ogni cosa , sareste meravigliato della sua 
memoria , della sua modestia, del suo buon 
senso; ma qualche vo\ta pure, senza causa 
apparente, diviene ad un tratto -fantastica 
e feroce; si veste in modo strano ; lascia la 
casa per andare a correre nei campi ; non 
parla più, fugge i suoi migliori amici: è cosa 
da dilaniarvi il cuore ì 
-r Da quanto tempo ella risente questi 
sciagurati sintomi I 

— Era ancor bambina quando ne risentì 
i primi attacchi, è questi non han fàtto che 
peggiorar poi. Il medico crede che nell’ inol- 
trarsi in età il suo sano temperamento finirà 
per vincerla sul male, ma io so appena spe- 
rare questo felice .cangiamento ... Vi son 
dei g!orui nei quali rallegra il podere delle 
sue allegre canzoni , perchè canta come un 
usignuolo ; poi passa giornate intere , là su 
rovine , seduta sulle tombe' dei signori de- 
fuqti, e piange tutte le lagrime dei suoi oc- 
quantunipChi , quantunque non abbia mai conosciuti 
clic iyi S'2 uelli che iyi sono sepolti ! 
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• — Alloro è desso senza dubbio che prende 
cura della tomba del marchese di Chàtillon 
nella cappella del vecchio castello ? 

— È vero ; dacché si è trasportato lassù 
il corpo dei signor marchese , ella ha per 
quel luogo lo stesso rispetto che per lo ci- 
mitero del borgo, ove riposano suo padre e 
sua madre. Ogni settimana va a portarvi dei 
fiori, perchè ha dedicato una specie di culto 
alla famiglia di Chatiilon. Ha letto delle 
vecchie pergamene provenienti dallo badia 
di Santa Spina , e conosce tutte le istorie 
che riguardano i signori di altravolta. 

— Madama , domaudò timidamenté Er- 
nesto, madamigella Dionigia non è vestita 
di bianco, e v non si trovava nelle rovine al- 
l’ora del tramonto del sole? 

— Ahimè ! signóre , chi potrebbe dire 
come la povera fanciulla è vestista ed ove 
si trovava a tale ora ? ' 

Ella. cangia di abito ogni momento; ed 
è ora -'qua ora là. Io vorrei, impedirla di 
uscire quando ha i suoi accessi; ma la vio- 
lenza aumenta il suo male ed il dottore non 
vuole che la si disturbi. Quelli che rincon- 
trano si guarderebbero bene dall’ insultarla; 
d’altronde ella è così leggera e così foroce,. 
che non si lascia avvicinare d’ alcuno. Erra 
dunque a suo capriccio intorno al podeiQ ; 
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se ne allontana di poco e non rientra mai 
tanto tardi quant’oggi .... Senza dubbio 
qualche circostanza straordinaria .... Ma 
ecco, questa volta la sento in cucina; voi la 
vedrete ! 

E chiamò: •' 
a DionigiaHMonigiaJ » 

Bentosto una giovinetta entrò con passo 
vivace e capriccioso, come quello di una gaz- 
zella; dietro a lei venivano due fantesche por- 
tando ciascuna un’enormetnazzo di fiori cam- 
pestri. . . 

La sventurata Dionigia era una fanciulla 
di quattordici a quindici anni, così esile, eosì 
diafana, che il minimo soffio sembrava do- 
verla frangere. La sua statura aveva uria sot- 
tigliezza malaticcia; il trasparente biancore 
del suo volto rammentava quello dell'alaba- 
stro o della cera vergine, e pure i suoi occhi 
brillavano di un febbrile splendore. I suoi 
bei capelli biondi, separati sulla fronte, on- 
deggiavano sulle sue spalle ; una corona di 
fiora lisi tratteneva le ciocche sparse intorno 
a quel fronte pieno di candore. Ella era ve- 
stita di un abito bianco che lasciava nude le 
braccia e la sommità delle spalle ; ma una 
specie di piceolo mantello blu, abbottonato 
sotto al collo mediante un allentato cordó- 
ne , covriva graziosamente la sua persona. 
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I jc sue breccia vellutate, di uria estrema ma- 
grezza, avevano per ornamenti rossi braccia- 
letti fatti dai frutti della rosa canina; aveva 
in mano un voluminoso mazzo di fioratisi e 
di papaveri selvatici, simile a quelli che por- 
tavano le due fantesche. In quel momento 
sembrava voler sormontare quell’ umor va- 
gabondo di cui aveva parlato la sua avola. I 
suoi occhi erano bussati, a metà nascosti sot- 
to le sue lunghe ciglia brune. Una tinta ro- 
sea coloriva debolmente le sue gote in pre- 
senza degli stranieri. 

Tale qual’era, madamigella Blanchard era 
bella, ma di una beltà strana , incorporea • 
che s’ insinuava all’ anima piuttosto che ai 
sensi. 11 giovane tedesco ne fu colpito. Nella 
sua immaginazione, egli paragonava Dioni- 
gia a quegli spiriti elementari, a quelle on- 
dine ed a quelle silfidi di cui pariario tanto 
le poesie del suo paese natale. La conside- 
rava attentamente con. un misto di ammira- 
zione e di pietà. 

Dionigia si avvicinò ai signori de Rosem- 
berg. Dopo aver loro diretta una profonda 
riverenza offri i sooi fiori e fece segno alle 
due fantesche di far lo stesso. 

- — Monsignore, ella disse con una grazia 
timida, scusatecrdr aver tanto tardato a pre- 
sentarvi la nostra offerta , secondo 1* uso , 
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quando toì rientrate nei vostri domini col 
signor morchese vostro figlio. La messe sa- 
rà quanto prima finita * e quasi lutt’ i fiori 
sono caduti sotto la falce* Noi ne avremmo 
trovati molti e bellissimi laggiù sulle torti* 
be ; rtia quelli sono bagnati con, le lagrime 
ed arrécano sciagura .... Prendete questi, 
essi vengono dai nostri campi di biada e dai 
nostri freschi pascoli ; essi sono il simbolo 
dell’ abbondanza e della gioia che il vostro 
ritorno ricondurrà fra noi. 

Il Signor de Rosemberg non sapeva qual 
contenenza guardare ascoltando quella sin- 
golare allocuzione , ed Ernesto Credeva 
che una circostanza , ancora inesplicabile, 
avesse rivelato il loro incognito a Dioni- 
gia. Madama Blanchard verme in loro soc- 
corso. • 

' w- Dionigia, cara fanciulla ,, a che pensi 
tu dunque? ella riprese attirando a se la po- 
vera pazza, non sono questi i nostri padroni 
signori di Chàtillpn .... Ti si hà dovuto 
dire .... 

— Zitto! zitto! nonna, interruppe la gio- 
vinetta con malizia poggiando un dito sulla 
sua bocca; è un segreto, ma , io lo so , io , 
mi è stato rivelato; ignoro come e da chi , 
ma lo sq .... Io sono stata scelta per of- 
frire i fiori , secondo il cerimoniale ordina- 
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rio. A proposito, monsignore non mi ha an- 
cor baciata! • • . , 

, Ella allontanò le ciocche dei suoicapelli, 
ed, alzandosi sui piedi , presentò la sua 
fronte al signor de Rosemberg con una ado- 
rabile innocenza. Poi , si volse verso Erne- 
sto per offrirgli lo stesso favore. Il bel gio- 
vanotto divenne rosso come una ciliegia ma- 
tura ; nulladimeno si bassò per sfiorare con 
le sue labbra la verginea fronte di Dionigia. 
In quel momento i loro occhi s’incontraro- 
no; una scintilla elettrica passò dall’uno al- 
l’altra; la giovanotta fremette e rinculò rab- 
brividendo, come se quel bacio avesse ad un 
tratto destata la sua intelligenza assopita. 

Intanto madama Blanchard diceva: 

«■— Dionigia, ritorna in te stessa, mia ca- 
ra fanciulla. Tu vaneggi .... non ò mon- 
signore e suo Aglio ; è il signor de Rosem- 
berg, l’uomo d’affari, l'intendente del nostro 
padrone. 

Dionigia non rispondeva e guardava gli 
stranieri tutta spaventata. Poi portò la sua 
attenzione su se stessa, e vedendo che il suo 
piccolo mantello mal covriva il suo collo e 
le sue spalle, si affrettò a rialzarlo. Un mo- 
mento dopo , sembrò accorgersi che le sue 
braccia erano nude e le nascose tutta vergo- 
gnosa sotto le sue vesti. Evidentemente Ja 
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ragione ritornava a gradi insensibili ; ma 
Dionigia non parlava ancora. 

« —Cara piccina, disse il signor de Rosem- 
berg con bontà ; io vi ringrazio pel duca di 
Chéti lion di questo accoglimento. Quale o* 
maggio più commovente potrebbe egli rice- 
vere, rientrando nel suo paese nativo, dopo 
tante sciagure ed infortunii , che questi fio- 
ri offerti da. un amabile fanciulla qual voi 
siete ? 

Ma quelle dolci parole produssero su Dio- 
nigia uri effetto tutto opposto a quello che 
si attendeva. La giovinetta manifestava una 
crescente agitazione. Infine, si avanzò verso 
la sua avola, e gettandole le braccia intorno 
al collo , le domandò con un accento lace- 
rante:* 

— Nonna! nonna! che cosa ho fatto ? 

— , Nulla, nulla, figlia mia, disse madama 
Blanchard dirigendo ai circostanti un rapido 
segno. . w - 

Le fantesche disparvero portando via i 
fiori. La castalda ed i dueRosemberg si sfor- 
zavano di assumere un* aria d’indifferenza. 
Dionigia intanto aveva vaga coscienza del- 
l’accesso di delirio che aveva provatoci man- 
teneva sempre stretta a sua nonna , quasi a 
nascondere la sua confusione; 

Alla fine il duca si alzò. 

°—Noi ci rivedremo, madama Blanchard, 
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noi ci rivedremo spesso , diss’ egli alla ca- 
stalda. lo penso di stabilirmi nel borgo vi- 
cino , ovenrimarrò incaricato degl' interessi 
del signor di Ch&tillon, secondo una procu- 
ra che vi mostrerò. Voi potete credere che 
le mie passeggiate e quelle di mio tìglio Er- 
nesto saranno rivolte il piìi sovente verso la 
Villa. Noi desideriamo trovarvici sempre ve- 
geta e sana, come oggi, madama Blanchard; 
in riguardo a questa povera fanciulla , spe- 
riamo che le vostre affettuose cure finiranno 
per trionfare del male che la strugge 1 

— - Che Iddio vi senta , signore 1 disse la 
castalda sospirando. 

I due Rosemberg erano per congedarsi , 
allorché una leggera vettura si fermò nella 
corte , ed il baiare dei cani al di fuori an- 
nunziò Tarrivo di una visita. 

— Chi può venir da noi così tardi ? do- 
mandò madama Blanchard con meraviglia. 

Nello stesso momento s’ intese un passo 
frettoloso. Un piccol uomo di un cinquanta 
anni , dalle maniere pulite ed insinuanti , 
dall* occhio mobile e penetrante , entrò nel 
salotto del podere.il suo vestire assettatuz- 
zo, quantunque un poco disusato, era quello 
di un ricco borghese; una coda incipriata si 
agitava sul collo del suo lungo soprabito , e 
voluminosi ciondoli d’oro scricchiolavano 
sul suo ventre rotondo. Egli aveva il suo 
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cappello in mano e sembrava tutto fretto- 
loso. • 

Scorgendo il signor de Rosemberg, il suo 
volto si rallegrò. Egli si avanzò verso di lui 
in aria ridente e lo prese per le braccia. 

— Grazie al cielo ! arrivo a tempo , egli 
esclamò, ora siete in mio potere, e non mi 
sfuggirete. 

Quel tuono familiare, quantunque impron- 
tasse le forme della cordialità , parve spie- 
gazzare le abitudini aristocratiche del signor 
de Rosemberg , che fece un passo indietro. 

— Signor Jacquet ! egli disse con fred- 
dezza, io vi saluto. 

— Signor Jacquet ! ripetette la castalda 
Con un accento che non aveva nulla d’ ami- 
chevole; donde ci viene l’onore .... 

— Io non voglio vederlo, esclamò Dioni- 
gia nascondendosi dietro sua madre. 

Ma Jacquet notò solamente la freddezza 
di de Rosemberg, ed i suoi modi cangiaron 
tutto ad un tratto. 

— Perdonatemi, signore, diss’egli rispet- 
tosamente; la gioia di rivedervi mi ha fatto 
per un momento obbliare .... Noi altri, 
borghesi campagnuoli, noi siamo tutto cuore 
crediamo volentieri alle nostre impressioni: 
La vostra ultima lettera mi aveva annunzia- 
to il vostro arrivo a Chàtillon per oggi , ed 
io vi attendeva con una grande impazienza. 
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Io spionava il vetturino al passaggio; cono- 
scendo che voi V avevate incaricato ili rite- 
nere un alloggio all’ albergo del Gran Vin- 
citore e di condurvi i vostri bagagli. Vivad- 
dio ! a quel che stanno i nostri affari , voi 
non andrete ad alloggiare all’albergo/ Io ho 
dunque preso a mio carico d’ inviare le vo- 
stre cose alla badia, ove due stanze son pre- 
parate per voi e per vostro signor figlio (egli 
si rivolse verso Ernesto e salutò graziosa- 
mente). Sapendo pure dal vetturino che 
avevate voluto visitare le ruine, ho pensato 
che vi- troverei qui. Ho comandato tosto che* 
sì ponesse il cavallo al cabriolet e vengo di 
tutta fretta a sollecitare per la mia povera 
casa l’onore di ricevervi. t ; : 

Il vecchio Rosemberg non poteva rima- 
nere indifferente a tanto zelo ed a tanta af- 
fabilità. Egli ringraziò il signor Jacquet del* 
la sua obbligante offerta , senza però accet- 
tarla ancora. 

— Via! siamo intesi « io vi conduco me- 
co, riprese il piccol’uomo con volubilità. Vi 
si ha preparata la camera del capitolo, una 
stanza nella quale ha dormito, dicesi un an- 
tico re di Francia. Il pollastro ècotto a pun- 
to, il bordeaux brilla nelle caraffe ; tutto Tà 
pronto .... Io spero che vostro signor fi- 
glio, continuò egli dirigendosi di nuovo ver- 
so Ernesto, non isdegnerà la mia ospitalità? 
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Ho una famiglia che vi accoglierà 1* uno e 
l’altro del suo meglio,, un’ amabile moglie , 
due figlie ehe si ha la bontà di trovar bel- 
le .... E poi, signor de Rosemberg , noi 
abbiamo molte cose a dirci e grandi affari a 
•trattare insieme ! • 

Ernesto travedeva, sotto queir apparente 
bonomia, un non so che di studiato che gli 
spiaceva. Il signor de Rosemberg intanto 
non sembrava più cosi alieno di rendersi a 
quell’invito, quando madama Blanchard do- 
mandò con voce austera: 

' — Signor de Rosemberg siete voi sicuro 
che il duca di Chàtillon , nostro padrone , 
approverebbe questa intimità col... .signor 
Jacquet ? 

—Non andate con lui! esclamò impetuo- 
samente Dionigia , gli occhi della quale ri- 
tornavano a divenir vaghi; è un cattivo! 

Il negoziante , sulle prime stupefatto da 
quel doppio attacco , si rimise bentosto. 

— Ahi ah! madama Blanchard, diss’egli 
ridendo, voi non potete dunque perdonarmi 
il delitto che ho commesso comprando beni 
del elencato durante la rivoluzione? Lo Sta- 
to peraltro non mi ha nulla donato , ed io 
ho dovuto pagare quei casolari in belli e 
buoni assegnati, che diamine! D’altra parte, 
se bisogna dir tutto , io non veggo che il 
paese abbia molto perduto al cambio. Inve- 
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ce di una pingue badìa di frati , vi ha ora a 
Santa Spina uno stabilimento utile che da 
del lavoro e dei pane a quelli che ne mari' 
cano ; se io mi arricchisco , fo anche arric- 
chir gli altri: in quanto a me, non ne vado 
per ciò superbo, lo non ho seguito 1* esem- 
pio di quei Claudin, una famiglia di curiali 
e di uscieri, i quali , perchè hanno compe- 
rato laggiù, nei boschi, il podere del Picco- 
lo-Chàtillon , si fauno chiamare Claudin di 
Chéti llon. Mi si assicura anche che il figlio, 
un elegante di Parigi, firmi Chàtilion bello 
e buono .... No, io non ho nulla di simile 
a rimproverarmi. E poi, mia cara , era più 
cattivo comprar beni della chiesa che beni 
di emigrati? 

Madama Blanchard divenne pallida per lo 
sdegno. 

— Voi sapete , ella balbettò , con quale 
scopo .... 

— Via! via! non ci litighiamo, madama 
Blanchard; voi vi siete degnamente condot- 
ta, io non dico il contrario. Ma perchè non 
avrei sentimenti così dilicati come i vostri? 
E se un giorno i frati di Santa Spina venis- 
sero a reclamarmi la badìa , che sapete voi 
se io non acconsentissi anche arenderla loro 
pel prezzo che mi è costata? 

Ed il signor Jacquet, soddisfattissimo del 
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suo argomento, si pose a ridere stopiccian- 
dosi le mani. 

— In quanto a questa giovine signorina, 
egli continuò freddamente guardando la po- 
vera Dionigia , è vero che 1’ ho incontrata 
molte volte, nelle mie passeggiate, corren- 
do sola e con un costume che non saprei per- 
mettere a qualcuna delle mie figlie. Mi son 
preso la libertà di dirigerle leggere osser- 
vazioni , ed è questa senza dubbio la causa 
di quel nembo di collera della figlia e della 
madre contro di me. Ma io ho adempito ad 
un dovere di onest’uomo.enonmenepento. 

— No! no! non è questo, disse la vecchia 
castalda; ma la vostra astuzia, la vostra ipo- 
crisia . . . , 

-"-Basta! mia buona madama Blanchard, 
interruppe Rosemberg col suo benevole sor- 
riso ; ciascun di voi è nella sua parte ed io 
non son sorpreso che voi non possiate inten- 
dervi. Sappiate però che io ho la più gran- 
de stima pel signor Jacquet , e che il duca 
conosce ed approvai miei buoni rapporti con 
lui. Per darne una pruova , io accetto con 
riconoscenza l’ospitalità che ci offre, a mio 
figlio ed a me , sino a che non troveremo 
un alloggio convenevole a Chàtillon. 

Il negoziante ringraziò calorosamente , 
mentre che madama Blanchard e Dionigia 
sembravano costernate. Intanto , uè 1* una 
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nè Taltra osavano più elevar la voce dopo la 
risposta così netta e così precisa del signor 
de Rosemberg. Jacquet volle partire sul- 
l’istante e si diresse verso la corte. Siccome 
si traversava un luogo oscuro, Dionigia si 
avvicinò ad Ernesto, molto più occupato di 
lei che del futuro socio di suo padre , e gli 
disse con voce vibrante. 

— Ve ne scongiuro, signore , non vi fi- 
date in quell’uomo ! Questo avviso era stato 
dato con tanta intelligenza ed apparente lu- 
cidezza di mente, che Ernesto si promise di 
fare tutt’ i suoi sforzi per distaccare suo pa- 
dre dai signor Jacquet. 

Si salì in vettura al chiaro dei lumi che 
recavano le fantesche. Madama Blanchard 
e Dionigia in piedi sulla soglia della porta, 
si confondevano in riverenze. Tutto ad un 
tratto la giovinetta , presa senza dubbio da 
un nuovo accesso del suo male, diede uno 
scoppio di risa, e, strappando la sua corona 
di fioralisi, la lanciò nella vettura che par- 
tiva in quel momento. Ernesto si cacciò 
fuori dal cabriolet e vide la povera fanciul- 
la che sua nonna e le donne del podere tra- 
scinavano in casa. 

— Andiamo! diss’egli sospirando, io m’in- 
gannava ... non è che una sciagurata folle! 

FINE DEL TERZO VOLUME. 
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CONSIGLIO GENERALE Napoli 24 gennaio 1857 
di 

PUBBLICA ISTRUZIONE 

RlP.° CAB . 0 


; N.° 26 
Oggetto 

» 

Vista la dimanda del Tipografo Giu- 
seppe Siciliani , con la quale ha chiesto 
di proseguire dal 2.° volume in poi la 
stampa del Romanzo intitolo — Lo Spet- 
tro di Chdtillon. 

Visto il parere del Regio Revisore 
P. e D. Gennaro Marasco. 

Si permette che il suindicato Ro- 
manzo continui a stamparsi , ma non si 
pubblichi senza un secondo permesso 
che non si darà se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver 
riconosciuto nel confronto esser T im- 
pressione uniforme all’originale appro- 
vato. 


Il Consultore di Stato 
Presidente Provvisorio 
Cav. CAPOMAZZA 
Il Segretario Generale 

GIUSEPPE PlETHOCOLA. 
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